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Editoriale
Cari fratelli e sorelle,
quest’anno celebriamo la Giornata Missionaria Mondiale mentre si sta concludendo l’Anno 
della fede, occasione importante per rafforzare la nostra amicizia con il Signore e il nostro 
cammino come Chiesa che annuncia con coraggio il Vangelo. In questa prospettiva, vorrei 
proporre alcune riflessioni.

 La fede è dono prezioso di Dio… Egli vuole entrare in relazione con noi per farci partecipi 
della sua stessa vita e rendere la nostra vita più piena di significato, più buona, più bella. 
La fede, però, chiede di essere accolta, chiede cioè la nostra personale risposta,  
il coraggio di affidarci a Dio, di vivere il suo amore. È un dono, poi, che non è riservato 
a pochi, ma che viene offerto con generosità… Ed è un dono che non si può tenere solo 
per se stessi, ma che va condiviso… L’annuncio del Vangelo fa parte dell’essere discepoli 
di Cristo ed è un impegno costante che anima tutta la vita della Chiesa. 

 Spesso l’opera di evangelizzazione trova ostacoli non solo all’esterno, ma all’interno 
della stessa comunità ecclesiale… Dobbiamo avere sempre il coraggio e la gioia di 
proporre, con rispetto, l’incontro con Cristo, di farci portatori del suo Vangelo… 

 È urgente far risplendere nel nostro tempo la vita buona del Vangelo con l’annuncio  
e la testimonianza, e questo dall’interno stesso della Chiesa. 

 Viviamo poi in un momento di crisi che tocca vari settori dell’esistenza, …anche quello 
del senso profondo della vita e dei valori fondamentali che la animano… In questa 
complessa situazione si rende ancora più urgente portare con coraggio in ogni realtà il 
Vangelo di Cristo, che è annuncio di speranza, di riconciliazione, di comunione, annuncio 
della vicinanza di Dio, annuncio che la potenza di amore di Dio è capace 

 di vincere le tenebre del male e guidare sulla via del bene. 
 Vorrei incoraggiare tutti a farsi portatori della buona notizia di 
Cristo… Ma vorrei anche sottolineare come le stesse giovani 
Chiese si stiano impegnando generosamente nell’invio di 
missionari alle Chiese che si trovano in difficoltà… portando 
così la freschezza e l’entusiasmo con cui esse vivono la fede 
che rinnova la vita e dona speranza… 

Benedico di cuore i missionari e le missionarie e tutti coloro 
che accompagnano e sostengono questo fondamentale 
impegno della Chiesa affinché l’annuncio del Vangelo possa 
risuonare in tutti gli angoli della terra, e noi, ministri del 
Vangelo e missionari, sperimenteremo “la dolce e confortante 
gioia di evangelizzare” (Paolo VI).

Papa Francesco
dal Messaggio per la Giornata 

Missionaria Mondiale 2013
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33 anni vissuti senza perdere 
un minuto. Padre Alberto 
amico di Dio e degli uomini, 
dona la sua vita con una 
illimitata fiducia nella Divina 
Provvidenza anche quando la 
strada si fa più dura. 
Dopo anni di lunga malattia e 
il rientro in Italia, il 10 agosto 
2001, al termine della recita 
del Rosario, entra nella casa 
del Padre. 
È passato in mezzo a noi 
facendo del bene a tutti!
Questa vita, segnata dalla 
presenza operativa di Gesù, 
è una luce e un fuoco che 
si sono accesi in questo 
mondo e non si spengono 
perché sono la luce e il fuoco 
perenne dell’amore, della 
misericordia, della premura di 
Dio per gli uomini, per i suoi 
poveri.
Dal 2008, quando fu aperto 
il Processo Diocesano di 
beatificazione di padre 
Alberto, ad oggi sono stati 
ascoltati 30 testimoni in 
Brasile e 26 in Italia. Insieme 
al Vescovo di Bergamo, l’11 
settembre, nella chiesa del 
convento di Bergamo sono 
presenti Mons. Franco Cuter, 

ospedale, intitolato a San 
Francesco d’Assisi, incomincia 
a prendere corpo. 
Anni di lavoro assiduo, 
mirabilmente coniugato con il 
ministero sacerdotale, grazie 
e miracoli che, al dire di 
padre Alberto, sono il segno 
di quanto Dio ami quei poveri 
suoi figli e senza rumore 
particolare, ma nella più 
schietta semplicità e umiltà. 
Anche la sorella Gianna, 
medico, si preparava a partire 
per collaborare con padre 
Alberto, ma un’altra fu la 
sua strada verso la santità e 
il servizio alla Chiesa, quella 
della famiglia e del dono di 
sé perché potesse vivere la 
sua ultima figlia. 
Nella vasta attività di Alberto 
non si possono dimenticare 
le sue “desobrighe”. Quei 
viaggi che ogni settimana 
intraprende per raggiungere 
diversi villaggi e portare i 
sacramenti.

L’11 settembre 2013 
il Vescovo di Bergamo, 
Francesco Beschi, ha 
presieduto l’ultima 
Sessione dell’Inchiesta 
diocesana per la 
beatificazione di 
Padre Alberto (Enrico) 
Beretta, medico 
sacerdote missionario 
cappuccino.

di Fra Claudio 
Todeschini
Vice-postulatore

Enrico Beretta, cresciuto 
in una numerosa e bella 

famiglia, medico chirurgo 
da poco laureato a Milano 
nutre il fermo proposito di 
farsi frate cappuccino, partire 
per il Brasile e prestare il suo 
servizio agli ammalati e ai 
poveri nel Maranhão.
Prende il nome di fra Alberto 
Maria da Magenta e nel 
1948 viene consacrato 
sacerdote e l’anno successivo 
finalmente si imbarca per 
il Brasile e giunge a Grajaú 
dove il sogno di costruire un 

Chiusa l’Inchiesta Diocesana per la 
beatificazione di padre Alberto Beretta, 
missionario in Brasile
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con le braccia incrociate 
anche a notte fonda. Una 
devozione particolare aveva 
verso l’Immacolata Assunta 
in cielo e in suo onore scrisse 
ispirate meditazioni mariane. 
La sua carità si manifestava 
in convento e fuori convento, 
questuando di casa in casa 
per i suoi frati, facendo i 
lavori più umili. Esortava i 
buoni istruendoli nella fede 
e correggeva gli erranti per 
ricondurli al bene. La sua 
carità si concretizzava nelle 
opere di misericordia con 
atti spirituali, confortando gli 
afflitti, visitando i carcerati, 
consolando e spesso anche 
guarendo gli ammalati.
Altre gemme della sua corona 
di santità furono l’umiltà e la 
povertà. Invitava alla povertà 
anche i ricchi che spesso 
spendevano somme ingenti 
nell’abbellire le loro dimore. 
Visse e morì da povero su un 
misero pagliericcio. Per queste 
sue virtù, è stata sempre viva 
nei fedeli e nei suoi confratelli 
la fama di santità del beato 
Tommaso da Olera, come 
dimostrano ad esempio molte 
lettere postulatorie indirizzate 
al Papa per invocarne la 
beatificazione. Oggi si compie 
il voto dei fedeli. Papa 
Francesco, nella sua Lettera 
Apostolica di beatificazione, 
afferma che il beato 
Tommaso, contemplando il 
Cristo crocifisso, fu testimone 
e annunciatore ardente della 
sapienza divina. 

Tratto dall’omelia  
di S. Em. Rev.ma 
Cardinale Angelo Amato

Il nostro beato 
Tommaso da 

Olera, fu religioso 
questuante del XVII 
secolo, apostolo senza 
scuola, predicatore 
instancabile del 
Vangelo, consigliere di 
potenti e di sovrani, 
costruttore di chiese 
e di monasteri, 
benefattore di 
contadini e minatori, 
anticipatore del 
dogma 
dell’Immacolata 
e dell’Assunta, 
precursore della 
devozione al Sacro 
Cuore, apostolo della 
Controriforma, uomo 

ammirato per la sua umiltà, 
povertà e santità in Italia e in 
Austria. 
50 anni di frate questuante: 
pur non essendo letterato, 
aveva il dono di parlare di Dio 
in modo alto e profondo non 
solo coi piccoli e semplici, ma 
anche con le persone istruite 
e con gli stessi principi, tanto 
da lasciare stupiti e ammirati. 
Professava la fede con la 
parola e, nonostante la sua 
poca dimestichezza con la 
scrittura, anche con piccoli 
trattati nei quali esortava 
alla preghiera, all’amore 
di Dio, alle virtù. Piangeva, 
pregava, si mortificava, si 
addolorava per le divisioni 
nella Chiesa. Quando ritornava 
in convento, soleva ritirarsi in 
chiesa davanti al Santissimo 
e, con fervore e con lacrime, 
ringraziava il Signore per i suoi 
tanti benefattori. I confratelli 
lo trovavano in preghiera 

attuale Vescovo di Grajaú e 
l’emerito della medesima 
Diocesi, Mons. Serafino 
Spreafico; il fratello di padre 
Alberto, Mons. Giuseppe e 
la sorella Madre Virginia, 
i tre figli di Santa Gianna, 
Pierluigi, Laura e Gianna 
Emanuela; il Postulatore 
generale e i vice postulatori, 
i membri del Tribunale e 
i Periti storici; cinquanta 
concelebranti provenienti dal 
Brasile e dalle varie fraternità 
dei cappuccini lombardi, 
un gruppo di fedeli giunto 
da Magenta, i nostri frati 
ammalati dell’infermeria … 
Una giornata di grande gioia 
e di speranza. La missione di 
padre Alberto continua; ora 
risponde prontamente alla 
chiamata di chi gli chiede 
la visita del Signore e la 
medicina della misericordia e 
dell’amore che risana la vita.
Bergamo, 21 settembre 

Beatificazione di  
fra Tommaso da Olera



Il dono di Dio è una promessa 
che ci viene rivolta, un invito a seguire, 
a riconoscere nel Signore colui che può 
dare le risposte vere alla nostra vita.

di fra Luigi Boccardi

Perché un anno della 
fede? Per quale motivo 
il nostro Papa emerito 
ha voluto invitare 

tutta la Chiesa a riprendere in 
mano la fede, a riflettere su 

di essa, a ritrovarne pienamente il valore e 
il sapore? Non è forse la fede quella realtà 
che regge tutta la vita cristiana, che siamo 
chiamati a rinnovare ogni giorno perché ci 
sostenga e guidi nel cammino della vita? 
Non è il fondamento stesso del nostro 
essere cristiani?
Certamente la fede è tutto questo, 
certamente essa fa parte della 
nostra esperienza quotidiana. Eppure 
evidentemente c’è bisogno, ci dice il 
Papa, che noi riflettiamo su di essa, che 
la mettiamo a tema anche in un tempo 
specifico ad essa dedicato. Il perché è subito 
detto: le verità più semplici, più basilari 
rischiano per noi di diventare scontate, 
opache, rischiano di diventare un corredo 
che diventa poco incidente sulla nostra vita 
concreta, sul nostro modo di guardare al 
mondo, di vivere le relazioni quotidiane. 
Oggi poi sentiamo intorno a noi (ce lo 
ribadisce il Papa nell’Enciclica dedicata 
alla fede) tante obiezioni che sembrano 
suggerire che la fede sia una realtà che 
appartiene a un tempo passato, a una 
cultura irrimediabilmente superata, che 

ANNO DELLA FEDE

La fede è 2013 
Anno 
della 
fede
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la vita dell’uomo, un Dio che è disposto a 
donare tutto, perfino il Figlio, perché l’uomo 
possa essere salvo, perché possa trovare in 
Lui il riferimento sicuro per la sua vita. Un 
Dio che si mostra nel suo amore capace di 
superare la morte e di dire all’uomo che 
una vita vissuta seguendo il Signore è una 
vita che non finisce, che è abbracciata e 
sostenuta fino in fondo dal suo amore.
 Il dono di Dio è dunque una promessa 
che ci viene rivolta, un invito a seguire, a 
riconoscere nel Signore colui che può dare 
le risposte vere alla nostra vita: “Signore 
da chi andremo? Tu solo hai parole di 
vita eterna”. “La nuova logica della fede 
è centrata su Cristo. La fede in Cristo ci 
salva perché è in Lui che la vita si apre 
radicalmente a un Amore che ci precede e 
ci trasforma dall’interno, che agisce in noi e 
con noi” (Lumen fidei n. 20).
Ci apre radicalmente a un amore che ci 
precede: bellissima definizione di quello che 
la fede opera in noi. La fede ci invita quindi 
ad uscire da noi stessi per aprirci al Signore, 
per seguire la sua strada.
La fede apre dunque un cammino: la 
promessa che Dio ci ha fatto in Cristo non 
si realizza senza la nostra adesione, senza il 
nostro quotidiano sì che diventiamo capaci 
di dire nella concretezza della nostra vita.
Proprio per questo la fede si nutre prima 
di tutto di ascolto: dobbiamo sempre di 
nuovo ascoltare quello che Dio ha fatto per 
noi, gustare quella parola che ci racconta 
dell’intervento di Dio nella storia, della vita 
dei primi testimoni perché essa ci illumini 
sul nostro presente, sull’esperienza che 
siamo chiamati a fare noi. L’ascolto della 
parola, vissuto nella preghiera, ci richiama 
costantemente al dono che abbiamo 

vuole mantenerci allo stato infantile, 
impedirci di “pensare con la nostra testa”. 
Oppure che ci suggeriscono che ci sono 
tante fedi al mondo (e non bisogna più 
andare in Africa per incontrarle) e che 
dunque tutto è un po’ relativo, anzi che 
la fede stessa invece di unire gli uomini 
li separa, crea divisione e contrasti. Se ci 
sono così tante fedi che pretendono di dire 
la verità, come possiamo affermare che la 
verità l’abbiamo noi, come possiamo essere 
certi di quelle verità che professiamo? Non 
è meglio darsi semplicemente da fare per 
un mondo migliore, lasciando perdere tutte 
le fumose distinzioni che la fede propone?
Non sono soltanto obiezioni che troviamo 
intorno a noi, talvolta esse toccano il 
nostro cuore, il cuore di tanti cristiani e lo 
paralizzano, gli impediscono di fare una 
vera e profonda esperienza di fede.
Per questo è importante ritrovare il 
fondamento, non darlo per scontato, 
rivedere la dinamica che la fede introduce 
nella vita.
La prima grande affermazione sulla fede 
è che essa è un dono. Intendiamoci, 
non come quei regali di Natale che 
spacchettiamo e magari mettiamo come 
soprammobili nella nostra casa. Dire che 
la fede è dono vuol dire riconoscere che 
essa non nasce da noi, ma dall’intervento 
di Dio nella nostra storia, dall’impegno che 
Dio ha assunto con noi, dal suo desiderio 
di stabilire con noi un’alleanza, di fare di 
noi suoi compagni di strada. La fede per 
noi nasce dall’annuncio che qualcuno ci ha 
fatto, che ci dice che Cristo è morto e risorto 
per noi, che in lui, nell’imprevedibile evento 
della Croce, Dio ci ha mostrato il suo vero 
volto, quello di un Dio appassionato per 

un grande dono
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avviene sempre all’interno della comunione 
della Chiesa” (Lumen fidei 39).
La Chiesa è il luogo naturale della fede, 
segno e strumento dell’unità di Dio e del 
genere umano, ci dice la Lumen Gentium. 
Segno: essa nella sua vita, nel suo 
quotidiano impegno, nella sua comunione 
vissuta è la manifestazione nel mondo 
dell’opera di Dio, rivelando l’efficacia 
dell’azione di salvezza del Signore.
E strumento: chiamata ad offrire a tutti gli 
uomini con la sua vita, la sua testimonianza, 
l’offerta di salvezza che Dio vuole rivolgere 
ad ogni uomo.
L’anno della fede è allora per tutti noi un 
invito a ripensare e a deciderci di nuovo 
per il Signore dentro il cammino della sua 
Chiesa, un invito a ritrovare l’essenziale per 
camminare in modo più spedito dietro al 
Signore.
Credo che i numerosi inviti che Papa 
Francesco ci sta rivolgendo per una 
testimonianza povera e semplice del 
Vangelo non siano da considerare in modo 
moralistico, come un generico invito alla 
semplicità, ma siano proprio una richiesta 
pressante rivolta a tutta la Chiesa (quindi a 
tutti noi) per saper discernere la verità del 
Vangelo nella nostra vita, per saper vivere 
e offrire al mondo la testimonianza di una 
comunità che, proprio perché centrata sul 
Signore e soltanto su di lui, sappia mostrare 
al mondo il volto accogliente del Signore.
Rinnovare dunque la nostra fede per 
cambiare davvero la nostra vita e offrire 
al mondo la speranza che viene da Gesù 
morto e risorto per tutti. 

ricevuto e che ci indica la strada per una 
risposta personale e autentica a questo 
dono. Confrontarci con la Parola ci permette 
sempre di più di plasmare il nostro cuore a 
partire dal dono di Dio, di avere “gli stessi 
sentimenti di Cristo Gesù”, di assumere 
quel modo di vedere il mondo, la vita, le 
relazioni che è il suo. È proprio imparando a 
seguire il Signore che ci rendiamo conto che 
egli è la risposta a tutte le domande più 
profonde che ci sono nel cuore dell’uomo, 
che non vi è alcuna contrapposizione tra 
la fede e la ragione e che invece proprio 
la fede ci aiuta a leggere più in profondità 
la verità dell’uomo e della sua complessa 
esperienza.
La fede non è però soltanto un rapporto 
personale col Signore: l’annuncio del 
Signore risorto noi l’abbiamo ricevuto 
dentro una comunità, dentro la Chiesa, 
costituita da quei testimoni che nel 
cammino della storia, pur attraverso le 
vicende umane segnate anche dal peccato 
e dal limite, ha saputo custodire la verità 
del Vangelo: “È impossibile credere da soli. 
La fede non è solo un’opzione individuale 
che avviene nell’interiorità del credente, 
non è rapporto isolato tra l’”io” del fedele 
e il “Tu” divino, tra il soggetto autonomo e 
Dio. Essa si apre, per sua natura, al “noi”, 

ANNO DELLA FEDE

giovani. L’impegno missionario di annunciare 
il Vangelo condividendo fede speranza e carità 
con queste chiese più povere di mezzi e di 
personale, implica quindi necessariamente 
anche il farsi carico della formazione e della 
preparazione di clero e religiosi locali che 
possano in futuro continuare le attività di 
evangelizzazione e promozione umana iniziate 
dai missionari. Certamente non deve essere 
solo preoccupazione e compito dei vescovi 
o dei superiori delle varie congregazioni 
religiose, ma tutta la chiesa deve essere 
coinvolta. Grazie a Dio oggi è aumentata la 
consapevolezza da parte di tutto il popolo 
di Dio che l’impegno per la formazione dei 

Rispetto ad un passato anche recente, 
oggi l’impegno missionario deve 
necessariamente fare i conti in 
maniera più decisa e urgente anche 

con la formazione di seminaristi locali per 
garantire un futuro alle chiese in terra di 
missione. Fino a qualche decennio fa l’invio 
di personale in missione da parte di Istituti o 
di Diocesi italiane era senz’altro più cospicuo 
per il numero ancora significativo di sacerdoti 
e religiosi presenti in patria; oggi la crisi 
religiosa - e di conseguenza vocazionale 
- dell’occidente rende questo tutto molto 
più difficile, pur non essendo diminuita 
la necessità del sostegno alle chiese più 

SPECIALE FORMAZIONE

La formazione 
dei seminaristi 
cappuccini Il progetto 

da sostenere
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fede e sostenendolo spiritualmente; ma è 
possibile anche accompagnare la preghiera 
con un contributo economico destinato al 
mantenimento dei seminaristi. Ogni offerta, 
anche la più piccola, è importante ed 
espressione concreta della condivisione nella 
Chiesa e della comunione dei credenti; è 
un mezzo concreto per partecipare a questo 
prezioso e impegnativo lavoro formativo nei 
confronti dei futuri frati e sacerdoti che è 
compito di tutti i fedeli.

Come aiutare  
concretamente 
Formare le persone ai valori del Vangelo, 
al dono di se stesse al Signore ed ai più 
poveri, è il modo migliore per aiutare le 
terre di missione che, percorrendo questa 
via, progrediscono nel cammino verso la 
pace e preparano i Seminaristi che in futuro 
sosterranno le opere missionarie a favore dei 
fratelli più bisognosi.
Attualmente, presso i nostri conventi in 
missione, ci sono circa 100 giovani che si 
stanno preparando a diventare Frati Cappuccini 
e sacerdoti. Tutti possiamo contribuire alla 
formazione dei Seminaristi e collaborare a 
diffondere la Buona Notizia che offre Fede, 
Speranza e Carità nelle terre di missione. 

futuri pastori è compito e impegno di tutta la 
Chiesa.
La necessità di farsi carico della formazione di 
frati e sacerdoti locali interessa naturalmente 
anche le nostre missioni. Da anni in tutte 
le missioni a noi affidate infatti c’è un 
forte impiego di personale e di risorse 
economiche per sostenere la formazione sia 
dei seminaristi che dei formatori, in quanto 
riteniamo fondamentale garantire una buona 
formazione dei giovani per il futuro delle 
Chiese locali e dell’Ordine. Ovviamente la 
situazione varia da missione a missione, ma il 
Centro Missionario e la Provincia cappuccina di 
Milano supportano con impegno e attenzione 
il cammino dei seminaristi con un sostegno 
spirituale ed economico. Quest’ultimo è 
diventato però sempre più oneroso perché 
i giovani in formazione sono tanti, e i costi 
della formazione sono comunque molto 
elevati. Basti pensare al numero di anni 
necessari per una buona preparazione 
religiosa-sacerdotale. 
Tutto questo impegno non sarebbe possibile 
senza la solidarietà e l’aiuto di tanti 
benefattori. 
Si può sostenere la formazione di seminaristi 
in paesi di missione con vari mezzi, anzitutto 
seguendo il cammino vocazionale di un 
giovane con la preghiera, accogliendolo nella 
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Fraternità Cappuccine  
del CAMERUN
Shisong  
Parrocchia del Sacro Cuore,  
Casa di Postulato
Bambui  
Fraternità San Francesco,  
Casa di Post-Noviziato, 
Studentato di Teologia
Sop  
Fraternità Santa Maria degli 
Angeli, Casa di Noviziato
Bafoussam 
Parrocchia della  
Santissima Trinità

Buea  
Parrocchia di Sant’Antonio  
da Padova

STUDENTI IN FORMAZIONE 
IN CAMERUN

Fraternità Cappuccine 
della COSTA D’AVORIO
Abidjan  
Fraternité des Capucins  
“Padre Pio”
Alépé  
Mission Catholique,  
Frères Capucins
Zouhan-Hounien
Mission Catholique,  
Frères Capucins 

STUDENTI IN FORMAZIONE 
IN COSTA D’AVORIO

(3 al primo anno; 4 al secondo)

Come sostenere 
la formazione

Aiuta anche tu un ragazzo o un giovane in terra di missione a rispondere 
alla chiamata del Signore alla vita religiosa-sacerdotale sostenendolo 

economicamente nei suoi anni di formazione!!!
È possibile sostenere i seminaristi con offerte al Centro Missionario dei 

Cappuccini di Milano in diverse modalità, precisando sempre come 
causale: FORMAZIONE SEMINARISTI (per le varie possibilità di 

versamento vedi in fondo alla Rivista):
 Borse di studio annuali, del valore di euro 2.000, per sostenere 

mensile e acquisto dei libri) e nell’alimentazione (vestiario e 
assistenza sanitaria). Si possono versare anche somme inferiori  

da parte di più offerenti.
Eredità o legati testamentari, con donazioni di qualsiasi 
genere, per l’istruzione ed il mantenimento di seminaristi in 

Santa Messa secondo l’intenzione dell’offerente  
(minimo euro 10).

Qualsiasi cifra per la donazione è ben accetta: dipende 
dal cuore… Ogni offerta seppur piccola è un grande 
regalo che contribuisce a sostenere il futuro delle 

chiese in terra di missione.
È possibile dare il proprio contributo sempre,  

in ogni momento dell’anno.

Fraternità Cappuccine 
della THAILANDIA
Bangtan  
Capuchin Franciscan Friary
Sampran 
Capuchin Franciscan Friary
Tharè  
Capuchin Franciscan Friary

La Delegazione della Thailandia 
è composta da 20 frati di cui 
18 thailandesi (7 presbiteri, 
1 diacono, 1 fratello professo 
perpetuo e 9 post-novizi) e 2 
presbiteri italiani.

STUDENTI IN FORMAZIONE  
IN THAILANDIA

(candidati al presbiterato)

di 4 anni per catechisti (fratello 
non-chierico)

Due (2) hanno terminato gli studi 
(uno candidato al presbiterato, 
uno fratello non-chierico)
Tre (3) stanno studiando teologia 
(due candidati al presbiterato e 
uno fratello non-chierico)
Quattro (4) hanno terminato  

 
un anno di esperienza fuori dalla 
casa di formazione (tre candidati 
al presbiterato e un fratello non-
chierico)



un lavoro impegnativo sia per le Suore, sia 
per la Parrocchia con ospedale e scuola. 
La sola assistenza alle Suore sarebbe una 
limitazione. La Parrocchia completerebbe 
il nostro contatto con la popolazione 
e la nostra possibilità di realizzarci … 
Personalmente sono ottimista e credo che 
possiamo impegnarci”. La Plantatio ordinis 
fu quindi fin dagli inizi della nostra presenza in 
Camerun uno dei tre obiettivi dei missionari; 
fra Ferruccio Ferri raggiunse qualche mese 
dopo fra Umberto. Nell’ottobre 1984 fra 
Umberto scriveva al provinciale fra Ismaele: 
“Celebriamo oggi in santa letizia la festa di 
san Francesco. Tre degli aspiranti sono venuti 

1. 1984 - 1992  
(Dalle prime vocazioni  
alla elaborazione dei primi 
piani formativi)
La sera di venerdì 19 febbraio 1982 fra 
Umberto Paris atterrava all’aeroporto di 
Douala; il giorno seguente raggiunse la 
città di Bamenda, dove incontrò il vescovo 
Mons. Paul Verdzekov che aveva chiamato i 
Cappuccini nella sua diocesi e la sera stessa 
giungeva a Shisong, la parrocchia dedicata 
al Sacro Cuore, che il Vescovo aveva affidato 
ai Cappuccini. Oltre alla formazione spirituale 
e francescana per la Suore Francescane di 
Shisong, Fra Umberto iniziava a conoscere 
la nuova realtà ed a verificare le eventuali 
prospettive di una presenza dei Cappuccini 
in loco. Con la sua esperienza missionaria fra 
Umberto nella sua prima lettera dal Camerun 
al provinciale fra Lino, il 25 febbraio del 
1982, individuava già i futuri tre grandi e 
più importanti campi di impegno apostolico 
nei quali cresceranno e si svilupperanno 
le fatiche apostoliche dei Cappuccini in 
Camerun: l’assistenza spirituale alle suore, 
l’evangelizzazione e la promozione umana, 
la plantatio ordinis1. “Si prospetta perciò 

1  Con questo termine nel linguaggio canonico 
e nella tradizione religiosa si indicano i passi 
necessari alla fondazione, radicamento e crescita 
di un Ordine religioso in un luogo, soprattutto una 
nazione, in cui non è ancora presente. 
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Il lungo e fruttuo
della formazion
in Camerun
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potessero in futuro iniziare a seguire i corsi 
del vicino Seminario Teologico San Tommaso 
d’Aquino.
Nel 1986 si iniziarono i lavori di costruzione 
del primo lotto del convento di Bambui, seguiti 
da fra Ferruccio: i lavori procedettero ad una 
velocità inedita per gli standard camerunesi, 
con sorpresa ed incredulità da parte del clero 
e della popolazione. Dal mese di settembre 
la costruzione era abitabile: Fra Ferruccio, 
fra Massimo e i postulanti si trasferirono a 
Bambui. Il 21 maggio Mons. Verdzekov aveva 
scritto alla comunità cristiana diocesana 
una lettera dai toni entusiastici nei quali, 
annunciando l’ormai imminente apertura di 

stamattina presto per la Messa portando 
anche il loro piccolo corredo per rimanere 
con noi. Il quarto pure è in arrivo. Perciò 
con la festa del Serafico Padre iniziamo 
anche la nuova pagina di storia con l’inizio 
del probandato per gli aspiranti al nostro 
Ordine”. Il postulato fu ospitato negli edifici 
originari della parrocchia di Shisong, costruiti 
dal padre del Mill Hill Julius Peeters verso 
la fine degli anni Cinquanta. Rimaneva però 
urgente prevedere una casa che, diversa dalla 
parrocchia, fosse destinata esclusivamente 
alla formazione: dietro proposta di Mons. 
Verdzekov, fu scelto di costruire la casa di 
formazione a Bambui, così che i postulanti 

so cammino 
e cappuccina  

Il testo è una estrema sintesi di un lungo  
contributo preparato dai missionari formatori 
fra Felice Trussardi e fra Dino Franchetto

A cura di 
fra Agostino Colli

A sinistra e in centro i primi missionari 
del Camerun: padre Ferruccio Ferri 

e padre Umberto Paris; 
a destra padre Umberto Paris con padre Felice 

Trussardi e padre Angelo Pagano.
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Corriveau, sopprime la casa di Bambui come 
casa di noviziato ed erige canonicamente 
la casa di Sop in casa di noviziato. L’anno è 
decisivo per una prima ma ancora insufficiente 
divisione del programma formativo a Sop: 
bisognerà attendere il 1998 quando il postulato 
fu trasferito a Shisong, nei vecchi edifici della 
missione dove erano stati ospitati i primi 
aspiranti nel 1984. A questo punto ognuna delle 
tre case ospitava una delle tappe formative: 
Shisong il postulato, Sop il noviziato, Bambui il 
postnoviziato e lo studentato. È quanto avviene 
ancor oggi.
L’Assemblea tenutasi nel 1998 a Sop dal punto 
di vista della formazione fu fondamentale: certo 
furono tra i giorni “più lunghi” della storia della 
formazione nella Custodia del Camerun, perché 
si decise definitivamente per una formazione 
in collaborazione fra varie circoscrizioni 
cappuccine. Il 3 ottobre inizia il primo anno di 
noviziato della collaborazione tra le Custodie 
della Costa d’Avorio, Benin e Camerun: i primi 
novizi furono 5 del Benin, 2 della Costa d’Avorio, 
3 del Camerun (solo per quell’anno si ebbe la 
presenza anche di 2 novizi centrafricani). La 
collaborazione riguarda anche i formatori: fra 
Dino Franchetto missionario della Costa d’Avorio 
viene in Camerun come vice maestro dei novizi 
a Sop.

un comunità cappuccina a Bambui, “rendeva 
grazie a Dio per questo incomparabile dono” 
e si augurava che questo nuova realtà fosse 
di grande aiuto per promuovere vocazioni 
sacerdotali e religiose. Nel 1989 il convento 
di Bambui fu eretto a casa di noviziato: primo 
maestro dei novizi fu fra Maurizio Golino. 
La caratteristica di questo decennio rimase 
comunque, oltre alla scarsità numerica dei 
formatori, la concentrazione di varie tappe 
formative (postulato, noviziato, filosofia, 
teologia) in una sola casa, Bambui. 

2. 1992-1999  
(Dalla formazione locale  
alla collaborazione  
con altre Custodie)
L’Assemblea della Custodia tenutasi a Bambui 
nel 1993 porta con sé la proposta concreta 
di una collaborazione tra Costa d’Avorio, 
Benin e Camerun. Il 29 settembre la missione 
del Camerun diventa Custodia. Per ovviare 
almeno in parte alla concentrazione delle 
varie tappe formative a Bambui, si erige 
una nuova casa di noviziato, a Sop: nel 
luglio 1994, il Ministro Generale Fra John 
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Da sinistra: La parrocchia di Shisong; la fraternità 
del Camerun (anno 1994) con il Generale fra John; 
la sede della custodia a Shisong; fra Dino Franchetto.
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in comune, quindi la casa di noviziato a Sop, 
la casa della prima fase del post-noviziato 
a Bambui e la casa della seconda fase a 
Ouidah (Benin). Ogni Custode è responsabile 
delle case di formazione presenti nella sua 
circoscrizione.

4. Questi ultimi anni
Approvata la Convenzione, si trattava ora 
di dare una forma definitiva alla Ratio 
formationis comune. I formatori di Benin, 
Costa d’ Avorio e Camerun si ritrovano 
ad Abidjan nel febbraio 2009: la Ratio 
formationis viene approvata ufficialmente 
il giorno 2 febbraio. C’è in prospettiva la 
costruzione di una casa di post-noviziato a 
Buea, e la Custodia ha acquistato un terreno, 
ma la grave crisi economica ha finora 
impedito di poter procedere alla costruzione.
In questi ultimi anni le tappe della 
formazione cappuccina sono così organizzate:
Postulato: 2 anni, presso la fraternità di 
Shisong, con giovani solo camerunesi.
Noviziato: L’anno di noviziato è presso la 
fraternità di Santa Maria degli Angeli a Sop. 
Il noviziato è in comune con le Missioni 
cappuccine di Costa d’Avorio e Benin dal 
1998. Da alcuni anni sono accolti anche i 
novizi cappuccini del Burkina Faso.

3. 1999-2004  
(Dall’inizio della 
collaborazione alla firma  
della Convenzione  
della collaborazione)
L’anno 1999 si apre con l’incontro tra i 
formatori e i superiori maggiori radunati a 
Sop in vista di stabilire un cammino di post-
noviziato comune. Erano presenti i Custodi 
Fra Angelo Pagano (Camerun), Fra Oliviero 
Bergamaschi (Costa d’Avorio) e il Delegato 
del Benin Fra Vittore Fiorini. Insieme con i 
formatori del Camerun vengono messe le basi 
per la formazione del futuro post-noviziato. 
Il post-noviziato dovrebbe iniziare a Bambui 
nel settembre 1999, mentre il triennio di studi 
filosofici a Ouidah inizierà nel settembre 2000. 
Nel frattempo si rende necessario iniziare 
a pensare ad una Convenzione della 
collaborazione fra le tre circoscrizioni coinvolte, 
la cui stesura è affidata ad un’apposita 
Commissione formativa inter-custodiale 
composta dal maestro di noviziato, dal 
maestro di post-noviziato, e dal maestro 
degli studenti. Il 23 giugno 2004, a Ouidah, 
i tre Custodi firmano la Convenzione della 
Collaborazione delle Custodie della Costa 
d’Avorio, del Benin e del Camerun.
La Convenzione stabilisce le case delle tappe 
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D’Aquino appartenente alla Provincia 
ecclesiastica di Bamenda. Alla fine del 
secondo anno di teologia i giovani, se ritenuti 
idonei, vengono ammessi alla professione 
perpetua dei voti religiosi; alla fine del terzo 
anno ricevono il diaconato e al termine della 
quarta teologia il presbiterato.

I Superiori ed i formatori delle varie 
circoscrizioni concordano nel ritenere 
estremamente positiva la collaborazione. 
A questo scopo i superiori delle varie 
circoscrizioni hanno istituito una commissione 
incaricata di studiare una Ratio formationis 
comune ed una nuova formula per il post-
noviziato. La nostra positiva esperienza 
africana di cooperazione possa costituire 
un esempio positivo anche per alcune 
circoscrizioni italiane ed europee. D’altra 
parte è ben comprensibile che la formazione 
è indispensabile per la crescita e lo sviluppo 
non solo di una Chiesa africana autoctona 
ma anche per la nostra realtà francescano-
cappuccina. 

Postnoviziato: Il postnoviziato è diviso in 
due tappe: la prima in Camerun con un anno 
senza studi accademici e improntato molto 
sulla vita fraterna e l’apostolato ai poveri, 
emarginati, situazioni di bisogno materiale 
e spirituale; la seconda nella Custodia del 
Benin, presso l’Istituto di studi filosofici e 
francescani “Notre Dame de Lorette” di 
Ouidah e dura tre anni, durante i quali i 
giovani cappuccini, provenienti dalle loro 
proprie varie circoscrizioni, frequentano gli 
studi di Filosofia e di formazione francescana 
nel convento di Ouidah. Al termine della 
filosofia i giovani frati rientrano nelle 
rispettive circoscrizioni dove i candidati al 
sacerdozio frequentano gli studi teologici; 
per i fratelli non chierici c’è la possibilità di 
seguire corsi di specializzazione in altri campi 
di studio o lavoro nella missione d’origine 
o altrove. Fra Joseph Dufe, confratello 
camerunese, negli anni passati è stato per 
alcuni semestri insegnante presso l’Istituto a 
Oudiah.
Studentato Teologico: I giovani frati al 
ritorno dal Benin vanno nel convento di 
Bambui e frequentano gli studi teologici nel 
vicino seminario maggiore San Tommaso 
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Vengo da Shisong, Camerun, 
e ho 33 anni. Mio padre è 
sempre stato il cuoco dei 
sacerdoti della parrocchia 

di Shisong e grazie al suo impiego 
sono cresciuto frequentando questo 
ambiente cristiano. Quando, nel 1982, i 
frati cappuccini sono arrivati a Shisong, 

mio padre è rimasto a lavorare per loro e io 
ho continuato a frequentare assiduamente 
la parrocchia. Crescendo, il 15 agosto del 
1988, ho fatto la Prima Comunione, e da lì 
ho sempre vissuto la vita della parrocchia 
prima come chierichetto fino alle scuole 
secondarie, e poi in oratorio come animatore, 
per aiutare i più piccoli. Successivamente mi 
sono occupato anche della formazione dei 
chierichetti. In questo periodo, quando avevo 
all’incirca 16 anni, ho cominciato a sentire nel 
mio cuore il desiderio di diventare frate. Sono 
dunque andato da fra Felice Trussardi, che 
allora era l’animatore vocazione in Camerun, 
a comunicare questo mio desiderio. Fra Felice 
mi diede dei libri da studiare per conoscere 
più profondamente la vita di san Francesco, le 

Fra Jude Berinyuy Lukong

Il cammino 
di un frate
novello  
sacerdote

Conosciamo 
il percorso che 
ha avvicinato 

fra Jude, 
del Camerun, 

a scegliere la vita 
di San Francesco. 

Nel mese di maggio 
è stato inoltre ordinato 
sacerdote attorniato da 

parenti e amici nella 
sua Shisong, dove 
è nato e cresciuto.

a cura di 
Elisabetta 

Viganò
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come loro, aiutarli nelle loro opere. Ho 
vissuto anche accanto ai preti, ma la loro 
vocazione non mi ha coinvolto come quella 
dei frati. Ecco perché ho scelto di consacrare 
la mia vita a Dio, seguendo le orme di san 
Francesco. 
Il giorno 9 giugno ho inoltre celebrato la mia 
prima messa solenne nel convento di Viale 
Piave di fronte ai frati amici… è stata una 
grande emozione! 

sue opere, la vita evangelica che è richiesta 
ai frati, perché io potessi scegliere con più 
consapevolezza e con più sicurezza. 
Tutto ciò accrebbe il mio desiderio. Finita la 
scuola superiore statale all’incirca all’età di 19 
anni, sono entrato nel convento dei frati. 
Fra Kilian Ngitir fu il mio insegnante per il 
periodo del mio pustalandato, ed è stato colui 
mi ha aiutato a crescere nel mio cammino. 
Successivamente, nel 2002, sono diventato 
novizio a Sop, accompagnato da padre Dino 
Franchetto, maestro dei novizi. Nel frattempo 
il mio sogno di diventare frate continuava ad 
accompagnarmi, a confermarsi, nonostante io 
avessi conosciuto anche altre realtà religiose. 
L’8 settembre 2003 a Sop, ho emesso la 
prima professione, con altri sei compagni, di 
cui due del Camerun. Successivamente mi 
sono trasferito a Bambui per frequentare il 
post-noviziato di un anno. Per problemi di 
salute ho frequentato gli anni di filosofia e 
teologia in Camerun, a Bambui, dove c’è una 
scuola di formazione, invece che nel Benin 
come prevede il percorso per i giovani frati. 
Ma nonostante questo ostacolo che non mi 
ha fermato, il 4 agosto del 2009 ho scelto 
di emettere i Voti Perpetui. Il 24 giugno del 
2011 sono stato ordinato diacono a Shisong… 
e nell’ottobre dello stesso anno sono arrivato 
in Italia, in Viale Piave dove sono stato 
trasferito proprio per i miei problemi di salute. 
Il 17 maggio di quest’anno ho ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale nella mia terra, dove 
sono tornato per vivere questo traguardo 
accanto ai miei cari e ai miei compaesani. 
È stato un grande giorno di festa, c’erano le 
mie 4 sorelle, mio fratello e i miei genitori, 
orgogliosi di me e del mio cammino. Da 
sempre i miei genitori mi sono stati accanto 
nelle mie scelte religiose, sostenendomi con 
affetto. 
Ho scelto la vita dei frati perché essendo 
cresciuto nel loro ambiente, ho visto con 
i miei occhi le grandi cose che fanno per i 
più bisognosi e anch’io desideravano essere 
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gesuiti padre Matthew e Etienne il 19 luglio 
2013. Sono stati tutti ordinati dal nostro 
vescovo di Kumbo, mons. George Nkuo. 
L’ordinazione di due cappuccini e di due 
gesuiti a pochi mesi dalla elezione di Papa 
Francesco è una coincidenza sottolineata 
nella sua omelia anche dal nostro Vescovo 
che ha proposto una bellissima riflessione 
sul ministero pastorale, sottolineando che è 
opinione comune che il Papa stia certamente 
iniziando una nuova era per la Chiesa: 
e dunque “i preti che ordiniamo oggi 
appartengono a questa nuova era”; un’era 
caratterizzate dalla parole “fede” e “gioia”. 

Voglio farvi partecipi 
della gioia che 
la comunità 
cristiana della 

diocesi di Kumbo 
ha vissuto in questi primi mesi del 
secondo anno di celebrazione del 
Primo Centenario dell’Evangelizzazione 
(1912/13- 2012/2013), che coincide 
provvidenzialmente con l’Anno della 
Fede: sono stati mesi di fuochi d’artificio 
“sacerdotali”. Infatti oltre alle ordinazioni 
sacerdotali diocesane nella settimana dopo 
Pasqua, ci sono state molte altre ordinazioni 
presbiterali di religiosi: da aprile a luglio 
si sono susseguite le ordinazioni 
di due padri del Mill Hill, una 
società missionaria inglese che 
ha evangelizzato questa regione, 
l’ordinazione del nostro fra Jude 
Berinyuy di un gruppo di presbiteri 
e diaconi dei Calasanziani, noti 
anche come Scolopi o Piaristi, un 
Istituto religioso spagnolo, ed infine 
l’ordinazione di quattro presbiteri, 
due cappuccini, fra Nestor Lukong 
e fra Aloysius Ngongbi e due 

A luglio due nuovi sacerdoti in Camerun

Una nuova era 
di fede e di gioia
È una terra ricca di vocazioni il Camerun che ha visto in un solo anno 
l’Ordinazione di ben tre sacerdoti cappuccini: fra Jude (maggio), 
fra Nestor e fra Aloysius (luglio). La formazione ha portato i suoi frutti che fanno 
pensare ad una Chiesa ancora più rinnovata sotto la guida di Papa Francesco.   

di fra Angelo Pagano 
Superiore regolare dei cappuccini in Camerun



successiva 21 luglio nella cappella delle 
prigioni di Bamenda. È stata veramente 
una celebrazione molto ben preparata, 
partecipata e sentita da tutti i detenuti.
Le ordinazioni vedono sempre la presenza 
del Vescovo e di molti presbiteri. Anche 
se è diventato ormai consuetudine, nella 
nostra Diocesi, il rito tradizionale del novello 
o dei novelli presbiteri che benedicono al 
termine della Messa il vescovo, i sacerdoti, i 
genitori e poi tutta la comunità è comunque 
sempre commovente! Come al solito alla 
ordinazione segue una grande agape 
fraterna a cui partecipa tutta la comunità 
cristiana, animata da canti e balli. Ogni 
ordinazione è certamente un evento unico 
ed irripetibile perché ogni Sacerdote è un 
dono di Dio alla sua Chiesa! Ogni vocazione 
è unica ed irripetibile! E certamente il 
giorno dell’ordinazione segna una svolta 
decisiva e reale nella vita del novello 
presbitero, dal punto di vista sia spirituale 
che pratico di ministero, nella prospettiva 
della sua consacrazione ormai definitiva al 
servizio di Dio per il bene del suo popolo! 
Tanto più oggi, come ricordava il vescovo, in 
un momento di grazia come quello che la 
Chiesa sta vivendo con questo nuovo papa!
Non solo per i novelli presbiteri cappuccini 
ma per tutti coloro che sono stati 
ordinati il mio augurio e desiderio, che si 
fanno preghiera, è che veramente essi 
mettano in pratica quanto il vescovo ha 
raccomandato loro durante il rito della 
ordinazione: “Ricevi il Vangelo di Cristo, di 
cui ora diventi annunciatore. Credi ciò che 
leggi, insegna ciò che credi, vivi ciò che 
insegni”. Ed inoltre come hanno fatto prima 
dell’ordinazione e come continuano a fare i 
cristiani della nostra Diocesi, invito tutti voi 
a pregare per i novelli sacerdoti, perché il 
Signore porti a compimento l’opera che 
ha iniziato in ognuno di loro, per essere 
annunciatori della pace e dell’amore del 
Signore per ogni uomo! 

Fede anzitutto non come credere a 
qualcosa, ma come credere a Qualcuno, 
Gesù Cristo, e gioia come risultato di questa 
intensa viva e vitale relazione esistenziale 
con Lui. Il Vescovo ha poi riconosciuto che 
Papa Francesco è un richiamo non solo 
ai preti, ma anche a tutti loro, vescovi e 
cardinali, su un nuovo modo e sul vero 
modo di essere sacerdoti, nella semplicità, 
umiltà e disponibilità verso la gente, 
sacerdoti che vanno verso la gente, che 
non aspettano solo che la gente vada da 
loro, preti che parlano non alla testa, ma al 
cuore dei fedeli. Ed ha ricordato l’azzeccata 
definizione dei giornalisti coniata per Papa 
Francesco di “Parroco del mondo”. Egli 
costituisce per tutti un esempio di come 
i sacerdoti sono chiamati non a essere 
dei funzionari o dei burocrati, ma dei veri 
pastori. Mons. Nkuo concludeva invitando 
a prendere esempio dalla profonda 
umanità di papa Francesco, a coglierne la 
sintesi fra carisma francescano e carisma 
gesuitico: siamo strumenti nelle mani del 
Signore, testimoni del suo amore e della 
sua misericordia verso tutti, ma soprattutto 
verso i poveri, i bisognosi, i sofferenti nel 
corpo e nello spirito! Come francescani, 
non possiamo non ricordare a questo punto 
la consonanza profonda e la verità delle 
invocazioni di quella mirabile preghiera 
attribuita a san Francesco: “Signore fa’ di 
me uno strumento della tua pace …”. 
Il giorno successivo, sabato, i sacerdoti 
hanno celebrato la loro Prima Santa Messa, 
che qui viene chiamata Santa Messa di 
ringraziamento, nelle loro varie comunità 
di origine. Particolarmente significativa e 
toccante è stata la Prima Santa Messa di 
ringraziamento di fra Aloysius che, durante 
l’anno, aveva già aiutato fra Gioacchino, 
cappellano delle carceri, e che ha voluto 
condividere la gioia della sua ordinazione 
con i prigionieri, celebrando la sua Prima 
Santa Messa di ringraziamento la domenica 
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dura tre anni) e due sono pre-postulanti; 
nel cammino biennale (hanno terminato 
le superiori e si preparano all’ingresso in 
postulato) seguono corsi di formazione e 
studiano inglese in convento. In questa 
casa di formazione tutti i giovani, eccetto 
uno di loro del Nord-Est, vengono dalle 
province di Chiang Mai e Me Hong, sono 
di etnia kariana, appartengono ad una 
minoranza tribale semi-nomade che si è 
ora stabilizzata sulle colline del Nord della 
Thailandia.

In Thailandia sono presenti due case di 
formazione: 
Bangtan (diocesi di Ratchaburi) è 
sede del Seminario minore e del pre-

postulato. La comunità è composta da tre 
frati professi perpetui e da un post-novizio. 
Responsabile del Seminario minore è fra 
Giuseppe Denchai coadiuvato da fra Antonio 
Valsecchi, superiore del convento, e da un 
post-novizio. I seminaristi sono dodici, dieci 
di loro studiano alla scuola media superiore 
(il cosiddetto periodo di aspirandato che 

Due case di 
formazione, 
promessa 
per le giovani 
vocazioni di fra Walter Morgante

Thailandia



Le case di formazione in Thailandia 
hanno ancora un buon numero di 
giovani candidati, ma gli ingressi sono 
in diminuzione con la media di un solo 
ingresso all’anno. Non siamo in carenza 
di vocazioni, ma in futuro i candidati non 
saranno numerosi come negli anni scorsi. 
La difficoltà sarà di gestire piccoli gruppi 
di giovani, con tutte le conseguenze che 
possiamo immaginare. Noi cappuccini 
saremo costretti a pensare a una 
collaborazione con altre circoscrizioni 
dell’Ordine della nostra conferenza 
dell’Asia - pacifico. Collaborazione difficile 
da mettere in atto per le difficoltà della 
lingua e delle differenze culturali, ma che 
porterà i giovani frati thailandesi a vivere 
con una mentalità più aperta e disponibile 
all’accoglienza di persone provenienti da 
altre culture.
Un altro punto da valutare è l’aspetto 
dell’accompagnamento vocazionale e la 
struttura del seminario minore perché 
in Thailandia quasi tutti i seminaristi che 
terminano le scuole medie superiori 
non continuano il cammino formativo e 
rientrano in famiglia. Il seminario diventa 
un luogo in cui i ragazzi studiano e non 
più un luogo di verifica vocazionale. 
Si deve pensare a un modo diverso di 
accompagnamento vocazionale più idoneo 
ai nostri tempi. 
Il prossimo anno avremo l’ordinazione 
presbiterale di fra Antonio Supiti e nel giro 
di due o tre anni alcuni frati emetteranno 
la professione perpetua e saranno ordinati. 
Il lavoro formativo, nonostante le difficoltà 
che stiamo incontrando, porta buoni frutti 
e la Delegazione guarda al futuro con 
ottimismo, la presenza dell’Ordine si sta 
consolidando e il carisma di San Francesco 
è sempre più conosciuto e amato in 
Thailandia. 

A Samphran (diocesi di Bangkok) il 
convento si trova nelle vicinanze del 
Seminario maggiore (unico in Thailandia), 
dove si preparano al ministero tutti i giovani 
in formazione provenienti dalle diocesi e 
dalle congregazioni religiose. In questa casa 
di formazione abbiamo tre tappe formative: 
postulato (due anni), noviziato (un anno) e 
post-noviziato (studio Seminario maggiore 
- 4 anni, e preparazione alla professione 
perpetua - 2 anni). I postulanti e post-novizi 
frequentano i corsi di filosofia e teologia 
presso il Seminario maggiore. Al noviziato 
quest’anno non abbiamo candidati. 
I giovani in formazione sono inseriti in 
una comunità di 5 frati professi perpetui. 
Fra Ignazio Ekamai Lualai è incaricato del 
postulato, fra Walter Morgante del post-
noviziato. Superiore del convento è fra 
Domenico Siripong. I postulanti sono solo 
quattro e sono impegnati nello studio in 
Seminario maggiore. Provengono tutti dal 
Nord della Thailandia, dalla provincia di Me 
Hong Son, e sono di etnia kariana. 
I post-novizi sono nove (7 dal Nord, uno dal 
Nord-Est e uno dalla parte centrale della 
Thailandia), quattro studiano in Seminario 
maggiore, quattro stanno facendo un anno 
di esperienza fuori dalla comunità formativa 
e uno si trova a Bangtan.
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Il Signore 
sempre al centro 
della mia vita
Fra Antonio Supiti ha fatto la Professione Perpetua il giorno 8 giugno 
e qui racconta la sua vocazione sacerdotale, iniziata giovanissimo, 
e proseguita con la scoperta del carisma francescano e dei cappuccini: 
il grande amore per la semplicità e per l’amore fraterno.

La mia professione perpetua
di fra Antonio Supiti 

Ruam-Aram



doni che mi ha elargito, in particolare il dono 
della vocazione che mi ha donato attraverso la 
mia famiglia, la vita in Seminario minore e in 
Seminario maggiore, quando ero seminarista 
della diocesi di Bangkok, e la vita in convento 
con i frati cappuccini. Queste esperienze di vita 
sono state per me un grande dono di Dio.
Ringrazio il Signore per essere nato in una 
famiglia cattolica molto devota, insieme 
ai miei otto fratelli, io sono il quinto. Sono 
cresciuto in un clima familiare in cui il Signore 
era al centro, Egli è sempre stato un elemento 
importante della vita della mia famiglia. Fin da 
bambino, tutte le domeniche i miei genitori ci 
portavano in barca in parrocchia, ogni giorno 
recitavamo il rosario in casa e avevamo una 
grande venerazione verso i sacerdoti e le 
suore. In questo clima di fede all’età di 13 
anni ho deciso di entrare in Seminario minore 
della diocesi di Bangkok perché desideravo 
diventare sacerdote. Aspiravo ad avere un 
cuore grande per amare e servire tutti.
In seguito è giunta la chiamata alla vita dei 
frati cappuccini. Mentre ero in Seminario 
maggiore e stavo studiando al terzo anno di 
filosofia, sono stato colpito dalla semplicità 
di fra Walter Morgante che a quei tempi era 
mio padre spirituale. Per 5 anni ho riflettuto 
su questa forma di vita. Dopo avere fatto 
alcuni corsi di ritiro spirituale prolungati e 

“… perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre” 

(salmo 117)

Sono parole tratte dal salmo più 
breve, ma che per me hanno un 
significato grande. Ho ricevuto 
questa Parola da fra Alessandro 

Ferrari quando ero novizio. A quel tempo 
fra Alessandro era Ministro Provinciale e 
venne in visita a Lovere, sede del noviziato. 
Incontrò personalmente tutti i frati. Questa 
Parola mi ha aiutato ad avere più fiducia 
nel Signore e si è manifestata in un modo 
molto chiaro nella mia vita, in particolare 
nel giorno in cui ho emesso la Professione 
perpetua per donarmi completamente e 
per sempre al Signore nell’Ordine dei frati 
minori cappuccini. Ho fatto questo passo 
perché ho capito questa verità: non è stato 
il mio amore e la mia fedeltà che mi hanno 
portato a questa scelta, ma al contrario è 
stato l’amore forte e la fedeltà del Signore 
verso di me piccolo e misero. Questo è segno 
che il Signore oggi mi chiama a vivere nella 
povertà e nella minorità nella fraternità dei 
frati cappuccini.
Il giorno della Professione perpetua è stata 
un’occasione particolare perché mi ha portato 
a ringraziare il Signore per gli innumerevoli 
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tutti i ministri provinciali che mi hanno 
accompagnato: fra Alessandro Ferrari, fra 
Raffaele Della Torre e fra Sergio Pesenti 
che è venuto in Thailandia a ricevere la mia 
Professione perpetua. Voglio ringraziare 
anche fra Marino Pacchioni e fra Giuseppe 
Lecchi che sono venuti in rappresentanza 
di tutti i frati della Provincia di Lombardia. 
Ringrazio anche i missionari in Thailandia, 
tutti i frati che sono per me padre, fratello, 
amico e che mi hanno sempre condotto, 
incoraggiato e hanno camminato al mio 
fianco. Ringrazio in particolare tutti i frati che 
ho incontrato durante i 3 o 4 anni trascorsi 
in Italia. Grazie anche ai miei benefattori 
che mi hanno sostenuto durante tutto il 
mio cammino vocazionale sino a oggi. 
Rivolgo un grazie di cuore anche ai frati del 
Centro missionario di Milano, ai sostenitori a 
distanza dei nostri seminaristi e di tanti altri 
bambini, per l’aiuto generoso inviato alla 
nostra missione. Il Signore ricompensi tutti 
per la vostra generosità.
Chiedo a tutti di pregare per me perché sia 
sempre disponibile nel servizio ai fratelli e 
perché sia fedele alla Professione perpetua, 
testimone dell’amore del Signore fino al 
giorno in cui sarò chiamato a restituire tutto a 
Lui, abbandonando questo mondo per vivere 
per sempre nella sua Gloria. 

dopo aver consultato il mio padre spirituale, 
gesuita, che mi ha aiutato molto nel 
discernimento vocazionale, ho infine deciso 
di entrare dai cappuccini, dopo avere vissuto 
come seminarista diocesano per ben 16 
anni. Ringrazio il Signore che mi ha dato 
il coraggio e una fede forte per scegliere 
la mia vera vocazione. Ho contattato i 
frati cappuccini e sono stato accolto da 
fra Antonio Valsecchi che era Delegato. 
Ho iniziato a vivere con i cappuccini nel 
convento dello Spirito Santo a Bangtan, 
guidato da fra Giovanni Cropelli e dagli altri 
frati della fraternità. Il primo anno in quella 
fraternità per me è stato molto importante. 
Dal momento del mio ingresso in convento 
dei frati minori cappuccini sono ormai 
trascorsi 9 anni.
Durante tutto il tempo trascorso in convento 
ho sperimentato l’amore e la fedeltà del 
Signore per me, sia nei momenti di difficoltà 
e sia nei momenti di gioia. C’è un cosa che 
mi ha colpito sin dall’inizio: l’amore fraterno 
tra i frati. Io colgo l’occasione per ringraziare 
tutti per l’incoraggiamento che mi ha fatto 
sperimentare la presenza attorno a me 
dell’amore di Dio. Un amore fraterno che 
per me ha un valore così grande al punto 
tale che non ho parole per esprimere il 
mio grazie. Vorrei ringraziare in particolare 
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Di chi questi primi passi? Dove mai 
questa “Prima Croce”? Ecco la 
risposta esaltante: Qui da noi, in 
Brasile, 400 anni fa! Nell’agosto 

del 1612, compiendosi quei giorni santi 
stabiliti dalla Provvidenza santissima, tre 
Cappuccini francesi: Ivo-Claudio-Ambrogio 
dopo un lunghissimo viaggio, sono scesi 
dalla nave e “risolutamente” hanno dato i 
primi passi su territorio brasiliano. In quella 
piccola isola – “Upoon mirim” – che li ha 
accolti, hanno subito innalzato la “Primeira 
Cruz”(Prima Croce). Innalzata da Cappuccini, 
secondo lo stile cappuccino, coinvolgendo 
subito gli abitanti del luogo, a quel tempo, 
di soli Indios o quasi. Una iniziale catechesi 
semplice attraverso interpreti, sicuramente 
poco o nulla recepita, ma ecco ottenere 
le prime adesioni dopo aver innalzato il 
Simbolo concreto ben visibile di questa 
insolita predicazione. I Tre inviati, arrivati 
– i primi! – si incamminarono e non hanno 

È iniziata nel 1612 la presenza  
dei frati Cappuccini in Brasile;  
una presenza gloriosa che oggi,  
a distanza di 400 anni, ha portato 

frutti preziosi. 
Fra Apollonio ripercorre 
questa lunga storia in 
una carrellata 
fra emozioni e fede 
profonda. 

di frei Apollonio Troesi, 
cappuccino in Brasile.

 “Compiendosi i giorni...
GESÙ si diresse risolutamente    

verso Gerusalemme... 
mandò avanti dei messaggeri...

                questi si incamminarono”... 
(Luca 9,51-52)

400 ANNI IN BRASILE
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perché dal 5 al 10 agosto scorsi eravamo 
là tutti riuniti in São Luis, la Capitale dello 
Stato Benedetto che aveva ricevuto i primi 
Tre. Beh, proprio tutti no! Come avremmo 
potuto, del resto? Ormai i Cappuccini 
brasiliani superano la quota mille! C’erano, 
entusiasti e commossi, chi li rappresentava, 

c’ero anch’io per grazia 
segnalata del Buon Dio! 
Tutti – una cinquantina 
di frati – felici e contenti 
in un clima indicibile di 
festa, ricordando, facendo 
rivivere figure maestose e 
solenni di frati, missionari e 
non, che hanno illuminato 
questi 400 anni tutti di Dio 
e “nostri”, nostri, sempre 
con quegli alti e bassi di 
cui parlavo, ma nostri e... 
continueranno, devono 
continuare, nonostante 

ancor finito di... camminare! Da quella 
piccola isola nello Stato del Maranhão, al 
Nord del Brasile, quei loro “primi passi” li 
hanno portati a percorrere a poco a poco 
tutto l’immenso territorio della nazione. 
Da quell’agosto 1612 la presenza dei 
Cappuccini non è più venuta meno: una 
presenza missionaria 
di “Bandeirantes” della 
Carità e dell’impegno, 
della solidarietà fraterna, 
umile e impegnata 
particolarmente verso 
i più poveri: i piccoli, i 
diserederati, i lebbrosi. 
Adesso i Cappuccini sono 
– oh, lasciatemi scrivere 
– adesso SIAMO presenti 
e attivi in tutti gli Stati del 
Brasile con alti e bassi, se 
vogliamo, perché santi non 
siamo, ma presenti, sì. Ecco 

ima Croce”
Sono più 
di mille 

i cappuccini 
in Brasile
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potrò ottenere altre occasioni per questo... 
Vi basti sapere che sono ritornato a Macapà 
con il cuore gonfio di gioia e la comunicavo 
come potevo a tutti quelli che incontravo. 
Capivano e non capivano perché erano più 
i sospiri e le esclamazioni, gli “oh” e gli 
“ah” che vere e proprio narrazioni. “Povero 
vecchio – devono aver pensato – si salva 
come può!” Comunque quante volte dopo 
quella settimana benedetta, ho ringraziato il 
Signore Gesù di far parte anch’io – vecchio 
o non – di questo Suo Esercito, di questi 
Suoi Messaggeri mandati risolutamente 
davanti a Lui “per fare i preparativi per Lui” 
in questo enorme territorio chiamato adesso 
Brasile, ma una volta, agli inizi conosciuto 
come “Terra di Santa Croce”! Carissimi, 
avete notato? È diventata storia recente – 
meglio ancora – attuale la Citazione dal 
Vangelo di Luca (9,51-52) con la quale ho 
iniziato. Amen... “Gesù rimani sempre con 
questo Tuo popolo che i Cappuccini assieme 
ad Altri Ti hanno evangelizzato! Rimani con 
noi e aumenta e santifica il nostro numero”! 
Di nuovo e sempre: Amen. 

la secolarizzazione dilagante anche qui in 
questa Terra conosciuta una volta come 
“Terra de Santa Cruz”(di santa Croce). Ecco 
perché – ritornando ai “primi passi” dei Tre 
– Loro hanno voluto chiamare l’Isola Mirim 
del loro sbarco “Primeira Cruz” (Prima 
Croce)! Si chiama ancora così, nonostante 
sia diventata una cittadina. Mantiene quel 
nome, conserva la storia e con quanta 
festa gli abitanti del luogo hanno ricevuto 
i Frati che hanno voluto incominciare le 
celebrazioni, partendo proprio da lì. Io, un 
po’ per frei Daniele da Samarate di cui sono 
Vice-postulatore e un po’ perché conoscitore 
della nostra storia centenaria di cappuccini 
lombardi incominciata nel 1892, sono stato 
incaricato di presentarla all’Assemblea dei 
Frati riuniti in plenario. (Ogni Provincia, 
infatti, o Circoscrizione doveva esporre la 
propria Storia per dare a tutti la possibilità 
di farsi un’idea della grande vitalità di 
questi 400 anni). Oh, carissimi, ce l’ho 
messa proprio tutta per far palpitare i nostri 
120 anni dentro i gloriosissimi 400! Ho 
incominciato per primo, mi hanno concesso 
anche un po’ più di tempo. Nessuno si è 
lamentato. Mi hanno ascoltato con rispetto 
e attenzione, anche perché ho fatto di tutto 
per attirarla... Mi manca lo spazio per darvi 
anche il più piccolo riassunto. Chissà, forse 
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dell’Icona della Madonna attraverso tutte 
le diocesi del Brasile nei mesi precedenti la 
giornata, aveva suscitato entusiasmo e attesa 
e preparato questo incontro dei giovani con 
Cristo. E la presenza fraterna e amica di Papa 
Francesco è riuscita veramente a far loro 
scoprire in Gesù l’amico generoso e paziente, 

La Giornata Mondiale della Gioventù, 
vissuta con entusiasmo dai giovani di 
tutto il mondo e dal popolo a Rio de 
Janeiro, è stata per la Chiesa Universale 

ma in modo speciale per la Chiesa del 
Brasile una straordinaria esperienza di fede 
e di fraternità. Il passaggio della Croce e 

La Giornata Mondiale della Gioventù in Brasile

Papa Francesco 
ha davvero 

parlato ai cuori
Sono indelebili il ricordo e l’entusiasmo delle giornate vissute 

con il Santo Padre che, in un Paese segnato da povertà e 
disuguaglianza, ha portato per i giovani un forte annuncio 

di speranza e di coraggio. Un grande messaggio 
per la Chiesa latinoamericana e universale.

di Mons. Franco Cuter, Vescovo di Grajaú

© Nyakanyaka
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cammino di conversione e rinnovamento 
sbocciato da Concilio Vaticano II e 
nuovamente proposto con forza dallo Spirito 
del Signore in quel momento di grazia che 
è stata la Conferenza Latino-Americana in 
Aparecida. Una Chiesa povera, capace di 
servire, capace di uscire dalle sue strutture 
per andare incontro all’uomo. Una Chiesa 
che crede nei giovani, e ai giovani riesce a 
parlare per coinvolgerli nella missione che 
Gesù oggi le affida.
Papa Francesco è riuscito a parlare ai cuori, col 
suo linguaggio schietto e amico, interpretando 
le attese e le speranze del mondo e in 
particolare dell’America latina, le attese e le 
speranze dei giovani. La sua attenzione alla 
religiosità popolare, il suo amore filiale per 
la Madonna, la sua conoscenza e rispetto 
per i valori e le tradizioni dei popoli del 
sud America, la sua conoscenza dei cuori, 
lo hanno fatto sentire in sintonia profonda 
con quella grande moltitudine assetata di 
speranza. Lo si è sentito in quello stringersi 
intorno a lui, in quella partecipazione 
entusiasta, in quel desiderio di vederlo, di 
ascoltarlo per sperimentare attraverso di lui la 
presenza amica e rassicurante di Gesù.
I giovani, carichi di entusiasmo e di speranza, 
hanno raccolto il caloroso invito a partire 
in missione e lo hanno manifestato nella 
suggestiva celebrazione dell’invio, con le loro 
acclamazioni e il loro canto. E ora, tornando 
alle nostre comunità, ci stanno facendo dono 
di questa esperienza, ci stanno ripetendo 
le parole di speranza e di coraggio di Papa 
Francesco, perché tutto questo si trasformi per 
noi in un impegno concreto per rendere la 
Chiesa più fedele a Gesù Cristo, più coraggiosa 
nell’azione, più attenta ai poveri, agli ultimi, 
ai preferiti dal Signore, più capace di capire i 
giovani e di trasmettere loro la ricca tradizione 
di fede che ci è stata trasmessa dagli Apostoli 
e da tanti fratelli e sorelle di fede che ci hanno 
preceduti nell’impegno di continuare nel 
mondo la presenza e la missione di Gesù. 

capace di farsi loro compagno di viaggio. 
Un amico che ha bisogno di loro, del loro 
entusiasmo, del loro coraggio per portare 
speranza e vita a tanti fratelli e sorelle che 
ancora non lo conoscono o non lo hanno 
incontrato. I giovani l’hanno capito e con la 
loro partecipazione entusiasta hanno raccolto 
l’invito. Nel Papa Francesco, stretto e lieto tra 
la folla, che abbraccia i bimbi, che è attento 
all’anziano, al povero, al debole, che pare 
voler raggiungere ogni persona con il saluto 
e lo sguardo, abbiamo tutti sentito vibrare 
il cuore di Gesù, pieno di compassione e 
amore per tutti e in modo particolare per gli 
ultimi.
In un Paese come il Brasile, dalle grandi 
possibilità, ma ancora segnato da profonde 
disuguaglianze, da grandi sofferenze e 
ingiustizie, il Santo Padre ha aiutato i 
giovani e tutti noi a capire come annunciare 
e testimoniare Gesù e il suo Vangelo. Ha 
ricordato a tutta la Chiesa, a questa nostra 
Chiesa del Brasile, che le persone hanno 
bisogno di sentire e accogliere Gesù proprio 
attraverso il coraggio di una Chiesa che va 
incontro al popolo, che non ha paura di 
raggiungere le “periferie”, dove l’umanità è 
umiliata e senza speranza.
Per questo è stato forte l’invito a continuare 
con più coraggio e determinazione quel 
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terrena, noi cristiani proclamiamo “non manco 
di nulla” (Sal. 23) e “saremo salvati” (Rm. 
5,9). Addirittura con suprema audacia, persino 
davanti alla morte dei nostri cari, cantiamo 
con forza: “Alleluia”! Questo atteggiamento 
per molti, forse, inspiegabile è dettato dalla 
nostra incrollabile fede nella vittoria di Cristo 
sulla morte. Ed è questa stessa irriducibile 
fede in Cristo che ha sempre accompagnato e 
spinto il nostro padre Marino a mettere tutta 

la sua vita al servizio di Dio e dei fratelli. 
Dice la liturgia Romana: “Ancor oggi come 
buon samaritano (Cristo) viene accanto 
ad ogni uomo piagato nel corpo e nello 
spirito, e versa sulle sue ferite l’olio della 
consolazione e il vino della speranza” 

(prefazio comune VIII). Ebbene 
queste parole della liturgia ben 

si addicono a padre Marino 
perché esprimono appieno 
il generoso servizio, quasi 
quarantennale, che ha svolto 
come cappellano della 
comunità eritreo-etiopica 
di Milano e Provincia. 
Posso testimoniare che 
delle oltre 300 famiglie 
di Eritrei ed Etiopici 

Il nostro padre Marino è morto 
improvvisamente. Aveva 71 anni.  
Ci ha lasciati in seguito ad una caduta 
in montagna, un tragico incidente 

occorsogli mentre stava nel nostro convento 
della SS.ma Annunciata a Piancogno, 
Brescia. Da quando la sua salute 
era diventata cagionevole, vi si 
recava ogni anno per un periodo 
di riposo, ma soprattutto per 
evitare il caldo estivo di Milano. 
Era solito fare lunghe passeggiate 
al mattino e al pomeriggio, ma 
l’ultima gli è stata fatale in 
quanto è scivolato finendo 
in un burrone e non ha 
avuto soccorso immediato 
perché nessuno si era 
accorto che era finito 
laggiù. Sia fatta la 
volontà di Dio! In uno 
scenario di continua 
miseria e di peccato 
qual è l’esperienza 

PADRE MARINO TEKLEMARIAM HAILE

L’improvvisa scomparsa 
di padre Marino Teklemariam Haile

La comunità 
eritrea in lutto
È tragicamente scomparso il 9 settembre padre Marino, il frate eritreo 
che si è sempre prodigato con fede ed orgoglio per la sua gente operando 
in particolare per la grade comunità residente a Milano. 
Tutti hanno ricevuto da lui grande aiuto e parole di conforto. 

di Padre Tewelde Beyene, 
Omelia ai funerali
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dibattiti e tante altre iniziative in tutta Italia e 
questo per anni e anni. Come riconoscimento 
del suo instancabile impegno di carità, il 
Comune di Milano lo ha per due volte insignito 
dell’”Ambrogino d’oro”, l’ultima volta proprio 
nel dicembre 2012. Ecco cosa gli ha scritto 
per quell’occasione un nostro comune amico: 
“Caro Marino, ciao. Ho appena sentito che hai 
vinto il premio dell’Ambrogino d’oro anche 
quest’anno. Complimenti! Congratulazioni! 
Mi fa piacere pensare che l’hai vinto per gli 
Eritrei … tutti quegli Eritrei che stanno in 
questo momento soffrendo, in particolare 
quelli resi oggetto di traffico d’organi nel 
deserto del Sinai”. Padre Marino ha fatto 
tantissimo per i suoi fratelli Eritrei, ma il più 
bel monumento che ci lascia, perché frutto di 
un geniale guizzo di lungimiranza, è la casa-
alloggio nonché centro sociale di Via Cislaghi 
a Milano. Ecco cosa mi ha scritto per la Pasqua 
di quest’anno: “Fra un paio di mesi finiremo 
i lavori di ristrutturazione dell’immobile che 
ho comprato quattro anni fa. Ne abbiamo 
ricavato 8 camere. Non avremo più problemi 
per ospitare i nostri frati. Quindi non farti 
riguardo, vieni pure e passa un po’ di tempo 
con noi”. Grazie, caro Marino! Sì! Ti rinnovo il 
mio cordiale grazie proprio in questo momento 
solenne del tuo funerale! Si era totalmente 
dato agli altri, a tutti, distinguendosi, oltre 
che per la sua ammirabile carità, anche per 
essere un uomo di preghiera, sempre sereno e 
sorridente. Caro Marino, grazie per i tuoi buoni 
esempi. Ti chiediamo perdono per non averli 
apprezzati abbastanza e per non averti sempre 
dimostrato la nostra stima e devozione. Va’, 
caro fratello, a ricevere il premio che il buon 
Signore ti ha preparato e salutaci gli altri 
confratelli che ci hanno preceduto. E grazie 
anche a te, Signore Gesù, per averci fatto dono 
di Padre Marino, uomo di ammirabile carità. 

residenti a Milano non ce n’è una che non 
sia passata da padre Marino per un aiuto, 
un consiglio o un conforto. Padre Marino era 
un uomo irrimediabilmente fiducioso, non 
solo nella Divina Provvidenza, il che sarebbe 
relativamente facile data la sua Onnipresenza, 
ma anche nell’uomo, pur essendone spesso 
non contraccambiato. Quanti connazionali 
hanno tradito la sua fiducia non restituendogli 
i soldi che aveva loro prestato o negando 
e rinnegando altri favori avuti da lui. Ci 
conforta, però, il pensiero che sarà Dio stesso 
a ricompensarlo! Il suo raggio d’azione non 
si limitava a Milano ma abbracciava altre 
parti d’Italia, estendendosi fino al Sudan e 
all’Eritrea. Infatti per raccogliere aiuti per 
una scuola di rifugiati Eritrei nel Sudan, 
ha organizzato mostre, cene, conferenze, 

PADRE MARINO TEKLEMARIAM HAILE

Dall’alto: Padre Marino con padre Rufino Carrara 
e alcuni amici dell’Eritrea; padre Marino 
durante una celebrazione eucaristica.

30





INTERVISTA A FRA SERGIO PESENTI

A confronto con il Vicario Provinciale 

Il nostro luogo 
naturale è la gente, 
soprattutto 
quella che ha 
più bisogno
Incontriamo a Milano fra Sergio Pesenti, Vicario Provinciale della Lombardia 
dal 2011, per conoscerlo meglio e per capire il suo pensiero sulle missioni 
dei frati cappuccini. Ne emerge un’interessante chiacchierata sul carisma 
francescano e sul senso della missionarietà contemporanea.

A cura di Alberto Cipelli
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padre Raffaele Della Torre al suo nuovo 
incarico a Roma, ho preso le redini della 
Provincia di Lombardia assumendo le 
funzioni del Padre Provinciale.

Cosa significa per te il fatto 
di esserti trovato a ricoprire 
inaspettatamente un nuovo ruolo?
Questo mio incarico significa mettere 
a disposizione il cuore per la cura dei 
fratelli. Non credo affatto che sia una 
questione di potere, ma piuttosto una 
questione di attenzione nei confronti di 
tutti i frati che fanno parte della Provincia 
di cui sono responsabile. Il mio compito 
è essenzialmente quello di valutare il 
percorso della Provincia e fare delle scelte 
in vari campi. Questo è un percorso che 
richiede una dedizione davvero a tempo 
pieno sia nei confronti dei conventi in 

Per conoscerci un po’ ti chiediamo 
come prima cosa di raccontarci 
brevemente il tuo percorso di frate 
fino ad arrivare ad oggi.
Ho cominciato da giovane, sono infatti 
entrato a soli undici anni nel Seminario 
Minore di Albino (Bg) ed ho fatto tutto 
il mio percorso di studi fino a diventare 
sacerdote nel 1983. La mia prima 
destinazione è stata la parrocchia di Lecco 
come Vicario parrocchiale ed in seguito 
sono stato molti anni presso il Seminario di 
Albino dove entravano gli aspiranti frati, fino 
alla chiusura di quella struttura avvenuta 
nel 2003. Dal 2005 al 2011 ho guidato la 
fraternità di Bergamo e sempre nel 2005 
sono entrato nel Definitorio fino a diventare 
nel 2011 Vicario provinciale, ossia braccio 
destro del Padre Provinciale. Dall’anno 
scorso, poi, in seguito al trasferimento di 
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una richiesta concreta, anche perché le 
situazioni contingenti che vivevo di volta in 
volta non me lo hanno mai permesso.

Quale è il tuo rapporto con le 
missioni?
Il mio rapporto, sia quando ero Consigliere 
sia ora come Padre Provinciale, è sempre 
stato buono ed il mio desiderio e impegno 
sono rivolti a renderlo sempre più intenso 
e profondo. Da subito il mio intento è stato 
quello di entrare a più stretto contatto 
della vita e dei problemi delle missioni e 
mi sono avvicinato sia ai Custodi che ai 
singoli frati. Un conto è parlare con i frati, 
un conto è ascoltarli. Io mi sto davvero 
impegnando perché la mia vicinanza e il 
mio ascolto siano davvero consoni alle loro 
aspettative e bisogni. Ho viaggiato in tutte 
le nostre missioni per conoscerle meglio e 

Lombardia che verso le tre missioni – 
Camerun, Costa d’Avorio e Thailandia – di 
nostra competenza e non solo dal punto di 
vista economico, ma soprattutto nel seguire 
la vita fraterna e la presenza cappuccina in 
quei luoghi così lontani.

Tu hai costantemente un rapporto 
di confronto con tutti i frati della 
tua Provincia? È questo uno dei 
compiti principali del tuo mandato 
in qualità di Provinciale...
Il confronto deve assolutamente essere 
costante: o stiamo in dialogo oppure 
risultiamo essere la brutta copia dei 
politici. Il confronto si sviluppa su livelli 
differenti, ciascuno di fondamentale 
importanza: quello con i consiglieri, quello 
con i guardiani che sono a capo di ciascun 
convento e quello con le fraternità che è 
il più delicato ed importante. Ma non si 
devono dimenticare anche il dialogo con le 
altre Province cappuccine ed anche con la 
Chiesa locale che è davvero fondamentale 
per non trasformarci in una setta, ma per 
vivere in pienezza il valore di una Chiesa 
universale nel senso letterale del termine. 
Ultimo, ma non ultimo, sono il dialogo 
con la gente e la vicinanza ai più poveri 
e bisognosi, caratteristiche distintive del 
carisma francescano. Sicuramente questo è 
l’aspetto meno istituzionale, ma di gran 
lunga più importante. 

Hai mai vissuto esperienze 
missionarie? Hai mai pensato di 
farlo?
In più occasioni ho pensato di fare questa 
esperienza, soprattutto perché ritengo 
che sia una di quelle che sono in grado 
di aprire il cuore e la mente di un frate e 
che davvero fa comprendere che gli spazi 
di azione del nostro carisma sono ben più 
ampi di quelli provinciali o regionali. Devo 
tuttavia riconoscere di non aver mai fatto 
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nella delegazione della Thailandia. Forse 
la difficoltà più evidente è quella del saper 
vivere in modo intenso la vita fraterna e 
il saper inculcare nei frati autoctoni che 
il valore della fraternità precede tutto il 
successivo lavoro pastorale e ne è il suo 
fondamento. Credo che il rischio più grande 
siano proprio i singoli frati che tendono 
ad essere staccati dalle proprie fraternità. 
Infine è molto importante anche mantenere 
il giusto equilibrio tra i frati italiani e quelli 
autoctoni. I missionari italiani hanno fatto 
veramente tanto, hanno dato la loro vita 
e continuano a donarla per quei luoghi; 
ora il nostro compito è quello di agevolare 
sempre più il passaggio affinché i frati 
locali si possano gestire in modo autonomo 
e possano portare avanti in modo 
indipendente il carisma direttamente nei 
luoghi in cui vivono. Nello stesso tempo 
dobbiamo stare attenti a non trasformare 
le nostre missioni in ONG: noi siamo prima 
di tutto una fraternità evangelica e il nostro 

più da vicino e questo non ha fatto altro che 
alimentare in me la consapevolezza di essere 
ancora di più a loro totale disposizione.

Durante i viaggi nelle missioni, 
quali sono le principali 
problematiche che hai riscontrato 
fra i missionari?
Non dimentichiamo che, oltre alle 
problematiche, ci sono anche tante 
prospettive positive e proprio da queste 
vorrei cominciare. Intanto il numero dei 
frati indigeni in ciascuna missione comincia 
ad avere una certa consistenza e questo 
è un aspetto decisamente positivo. Le 
missioni cappuccine hanno ormai alle spalle 
una discreta storia (hanno tutte almeno 
trent’anni) e questo risulta vantaggioso 
sia per loro che per noi italiani; ciascuna di 
esse è sempre più robusta, stanno davvero 
prendendo in mano le redini della loro vita 
e le proprie responsabilità. E questo discorso 
vale sia nelle due Custodie africane che 
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Quali sono secondo te le sfide della 
missionarietà contemporanea? 
Come si può sviluppare oggi 
l’animazione missionaria perché sia 
ancora credibile, perché sia ancora 
proponibile soprattutto in un 
Occidente che sta sperimentando 
nuove forme di povertà sulle sue 
spalle?
Ormai con certezza possiamo affermare 
che l’Europa stessa è terra di missione e 
noi siamo chiamati a porgere attenzione 
a questo nuovo segnale. Alcuni Paesi che 
notoriamente erano terra di missione – 
si pensi all’India o all’Africa – diventano 
oggi terra di missionari e i religiosi di quei 
luoghi vengono da noi. Stiamo davvero 
assistendo ad un profondo cambio culturale 
e generazionale. Io sono profondamente 
convinto che per essere credibili oggi 
si debba sempre passare attraverso la 
solidarietà e la promozione umana in modo 
però che siano sempre legate al Vangelo. 

compito fondamentale è quello di portare 
e diffondere il carisma francescano, non 
dobbiamo correre il rischio di limitarci ai 
progetti sociali. Questi sono importantissimi, 
ma non sono il fondamento unico della 
nostra chiamata.

Quale è il rapporto dei missionari 
con la Chiesa locale e con le 
vocazioni locali?
Il rapporto con le Chiese locali è 
fondamentale e direi anche necessario; 
vorrei ricordare infatti che noi non siamo 
un’entità giuridica, non possiamo lavorare 
in modo autonomo e non potremmo 
esistere se non come parte di una Diocesi. 
È necessario dunque che continuiamo a 
sviluppare un discorso con la Chiesa locale 
nella serenità e nel dialogo. A volte succede 
che i Vescovi locali ci chiedano di svolgere 
molte attività; questa è un’ottima cosa 
anche se non dobbiamo mai dimenticare 
che noi siamo sempre chiamati a vivere il 
concetto di fraternità e che questo non può 
venire meno o penalizzato a causa delle 
attività che dobbiamo svolgere.

Come è la situazione delle 
vocazioni locali in terra di missione? 
Quali sono le problematiche?
Per grazia di Dio nelle missioni ci sono tante 
vocazioni e tante ancora ne nascono. 
In particolare il Camerun è in totale 
esplosione dal punto di vista vocazionale 
con oltre 50 giovani; anche in Costa d’Avorio 
e Thailandia ci sono diverse vocazioni, 
ma il Camerun, ripeto, è davvero il Paese 
attualmente più prolifico. Questi dati sono 
sicuramente positivi e confortanti anche se 
è sempre doveroso applicare un filtro alla 
serietà di chi si vuole avvicinare al nostro 
carisma per coglierne le vere e profonde 
intenzioni. È necessario non puntare 
semplicemente ai grandi numeri, ma 
costruire la qualità delle nuove vocazioni.
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Cosa vuol dire fare missione qui  
ed ora?
Noi dobbiamo riprendere la nostra presenza 
fra la gente di ogni specie ed estrazione 
sociale e continuare ad essere vicini al 
popolo; dobbiamo, come dire, recuperare la 
dimensione della strada e non fare dei nostri 
conventi una sorta di fortezze difensive, 
quanto piuttosto dei luoghi di scambio, 
di incontro e collaborazione. È necessario 
continuare ad essere segno concreto di 
solidarietà e uomini di condivisione e di 
amore. La nostra pastorale deve essere 
più profetica, di una vita altra e di una vita 
evangelica vissuta profondamente. Il nostro 
luogo naturale è la gente, questa è la nostra 
culla, il nostro riferimento pastorale. E ciò 
deve avvenire non nei luoghi più prestigiosi, 
ma in quelli più comuni, in quelli più semplici 
e dimenticati. 

Le figure dei grandi missionari 
di un tempo (vedi per esempio 
frei Daniele da Samarate o fra 
Giampietro da Sesto) possono ancora 
essere un esempio da proporre nella 
società contemporanea? Perché?
Assolutamente! Un uomo che dona la propria 
vita è sempre una figura significativa. Anzi 
direi che proprio ora in cui l’attenzione 
sembra essere sempre più rivolta a se 
stessi, queste figure diventano ancora più 
fondamentali. Persone di questo genere 
sono un esempio incredibile che non può 
che aprire il cuore, lo spazio e la mente. 
Sono veramente dei giganti che noi abbiamo 
il dovere di far conoscere sempre di più 
sia ai nostri confratelli che a tutti i laici. 
Troppo spesso, purtroppo, li dimentichiamo 
o li trascuriamo ed invece loro sono lì a 
testimoniare come la vita evangelica possa 
essere veramente e profondamente vissuta. 
Grazie a Dio noi cappuccini abbiamo molti 
esempi di questo tipo da proporre; questa 
è una vera grazia, ma nello stesso tempo 

Mi spiego meglio: noi cappuccini dobbiamo 
prima di tutto annunziare il Vangelo e poi 
dedicarci alle attività di promozione e non 
viceversa. In secondo luogo è fondamentale 
la testimonianza di una buona vita fraterna 
ed evangelica e questo, oltre tutto, continua 
ad esercitare attrazione da parte delle 
persone. Inoltre, all’interno della Provincia, 
è necessario incoraggiare all’apertura 
che mai come oggi è così fondamentale. 
Abbiamo ancora troppa paura di uscire 
dalla nostra terra, ci sono ancora tante 
difficoltà nell’andare altrove dai propri 
affetti, religione, cultura e certezze. Il calo 
di vocazioni missionarie non facilita certo 
la disponibilità all’apertura non supportata 
dall’esempio. Ecco perché io penso che 
anche nei giovani che sono in formazione 
e in ricerca vocazionale sia fondamentale 
suscitare il desiderio e la voglia di andare, 
di partire e di mettersi a disposizione della 
Chiesa cattolica universale. Ormai una 
nuova linea d’azione è quella di cercare 
la collaborazione internazionale fra le 
diverse Province; ciò implica numerose 
difficoltà, ma è una sfida ormai inevitabile 
e importante: saper collaborare fra diverse 
culture, generazioni di frati e provenienze.
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Significativa è sicuramente l’esperienza 
del postnoviziato nella quale da qualche 
anno sono uniti gli studenti delle sette 
Province del nord Italia e credo saranno 
proprio i nostri formandi, con una mentalità 
aperta, che ci insegneranno e ci aiuteranno 
a vivere questa nuova apertura. Del resto 
io dico sempre: se abbiamo paura a unire 
le Province come facciamo ad andare in 
missione? Certo non possiamo nascondere 
che questa esigenza sia nata anche da una 
necessità oggettiva, ossia dal calo delle 
vocazioni, ma ciò si è trasformato ora in 
un’opportunità, una grande opportunità! 
Uscire dalla Lombardia significa veder 
cappuccini di altre Province e considerarli 
veramente come nostri confratelli. Negli 
ultimi sei-sette anni abbiamo davvero 
fatto passi da gigante. L’esperienza del 
postnoviziato, a cui facevo cenno prima, 
sarebbe stata impensabile anche solo 
qualche anno fa, ora ci si sta organizzando 
per proporre la medesima esperienza anche 
per gli studenti del noviziato per il periodo 
2014-2017. Stiamo collaborando anche 
nella formazione permanente e valuteremo 
ulteriori tappe di questo cammino di 
condivisione.

una grande responsabilità che Dio ci dona: 
sono figure che dobbiamo promuovere 
e far conoscere. Ripeto, loro sono la vita 
evangelica davvero vissuta e loro lo hanno 
fatto tutto per il Signore, se pensiamo poi 
alle grandi difficoltà che c’erano al loro 
tempo, non può che essere così!

Come dicevi poco fa, stiamo 
sperimentando nelle Province 
cappuccine del nord Italia nuove 
forme di collaborazione e unione 
delle forze (vedi il Piemonte, 
l’Emilia Romagna, il Veneto e il 
Trentino). Come consideri questi 
cambiamenti?
Credo che siano necessari e significativi. 
Attualmente chiuderci in una mentalità 
provinciale non ha più senso da nessun 
punto di vista. Collaborare, unirsi, credo 
che sia l’unica e possibile strategia ed 
anche la grande opportunità per allargare 
la mente ed il cuore. È banale parlare di 
diversità insormontabili, credo sia solo 
il frutto di una paura di superare i propri 
limiti; sono convinto che la resistenza 
alla collaborazione sia perdente sia dal 
punto di vista evangelico che strategico. 
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missionaria? Lo incoraggi 
indistintamente o preferisci 
renderlo cosciente delle difficoltà 
che dovrà affrontare? 
Io cerco sempre di assecondare questo 
desiderio personale; è un bell’inizio che 
fa molto piacere! Nel piano formativo 
dei nostri studenti è prevista proprio 
la possibilità di vivere un’esperienza 
missionaria. Io li incoraggio a spada tratta 
soprattutto perché permette loro di vedere 
e sperimentare altre forme, sia dal punto 
di vista culturale che liturgico e permette 
loro di ampliare la mentalità e di crescere. 
È una tappa della loro formazione che non 
può che avvicinarli al Vangelo ed aprire 
ulteriormente il loro cuore. E sempre più 
penso che sarà necessario anche essere 
missionari in Europa.

Cosa farai o cosa ti piacerebbe fare 
una volta terminato il tuo incarico 
con le funzioni di Padre Provinciale?
Il mio futuro lo immagino legato a 
un’esperienza di via fraterna in cui vedo 
valorizzati tutti gli aspetti della vita comune 
in condivisione, una vita di preghiera, di 
lavoro anche con le proprie mani, di studio, 
di apostolato. Questo è il mio sogno. E 
ancora una vita vissuta nella semplicità 
totale dello stile francescano praticato in 
tutte le dimensioni.
Infine, come mia prima opportunità di 
intervenire direttamente sulle pagine della 
vostra bella e importante rivista, desidero 
manifestare il mio personale ringraziamento 
al Centro Missionario di Milano sia ai 
confratelli che ci lavorano a tempo pieno 
– fra Mauro, fra Agostino, fra Marino – sia 
a chi collabora da anni per tenere viva 
questa fondamentale attività. Ringrazio tutti 
di cuore per il meraviglioso servizio che 
sempre hanno fatto: non abbiate paura; 
possono cambiare le forme dell’animazione, 
ma non perdete la vostra passione! 

Anche a livello missionario 
stiamo vivendo inedite forme di 
collaborazione, come quello della 
missione della Georgia. Ce ne puoi 
parlare...
Questa esperienza di collaborazione 
missionaria affidata alle Province del nord 
Italia ormai è nata, ora deve solo crescere. 
E deve crescere secondo due modalità: 
una crescita nel numero dei missionari 
coinvolti ed una crescita nel recupero 
della storia di questa missione che ha 
tutta una sua tradizione che va recuperata. 
Personalmente credo molto in questa 
interessante esperienza. Ci sono un po’ di 
difficoltà legate alla lingua, ma questo è 
stato un problema tipico di diverse missioni 
e, nello stesso tempo, uno scoglio del tutto 
superabile. Naturalmente questa esperienza 
potrà essere un caso pilota per svilupparne 
altre in futuro. 

Quale è il tuo atteggiamento nei 
confronti di un frate che ti chiede 
di poter vivere un’esperienza 

INTERVISTA A FRA SERGIO PESENTI
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FRA TADDEO GABRIELI

Come dimenticare 
fra Taddeo Gabrieli, 

un grande 
cappuccino 

combattivo, forte 
e tenero come era 

l’atteggiamento 
e il metodo 

di San Francesco. 
Lo ricorda con le accorate parole 

di un’omelia Mons. Lino Garavaglia 
Vescovo emerito di Cesena, nel decimo 

anniversario della sua tragica morte.

10 anni dalla morte del “frate con la tuta”

Un missionario 
autentico, 
generoso 
e forte

43



nuovi: dignità, speranza, cultura, 
giustizia. Ha annunciato il vangelo 
impegnandosi a fare uomini liberi, 
coscienti dei loro diritti e doveri e 
a promuovere quanti ha incontrato 
nel bisogno. Padre Taddeo si è 
fatto testimone della propria 
fede facendosi vicino agli ultimi. 

Il vangelo annunciato e testimoniato in 
situazioni difficili. Nel soccorso ai poveri più 
poveri. Si è impegnato a riscattare la dignità 
e il lavoro di quella gente che era la sua 
gente. Impegnato per una equa valutazione 

Di Mons. Lino Garavaglia 

Quel 19 Luglio del 
2003 non può essere 
dimenticato. In questi 
10 anni il ricordo della 

vita e del servizio missionario di Padre 
Taddeo si è approfondito e accolto nel suo 
grande valore missionario: testimonianza 
e annuncio di Cristo nel Vangelo. Padre 
Taddeo ha servito e aperto orizzonti 

FRA TADDEO GABRIELI

Una telefonata dal padre 
Provinciale dei Cappuccini 

di Milano: «Hanno ucciso padre 
Taddeo». Per ora non sappiamo 
altro. Come è potuto accadere? 
Stimato per le sue opere di 
promozione umana, per la sua 
vicinanza ai più poveri, oltre 
che per il suo zelo infaticabile… 
Sono sconvolto, paralizzato... 
perché a lui? Così attivo, così 
impegnato per il bene della 
sua gente, per le famiglie, per 
le scuole dei ragazzi... Questo 
lutto feroce, imprevedibile, 
mi ha ferito nei ricordi, nella 
comunione avuta con Taddeo, 
confratello, compagno di studio, 
ordinato sacerdote nello stesso 
anno, 1954. Un missionario 
instancabile prima in Eritrea 
tra le tribù Cunama a Barentù, 
poi in Brasile nella parte più 
povera del povero Stato del 
Maranhão. Evangelizzatore 
instancabile sempre vicino alla 
povera gente, ai “senza terra”. 
Aveva fondato e dirigeva due 
piccole cooperative agricole 
per proteggere i raccolti di 

povere famiglie; ha creato un 
“piccolo credito” per impedire 
che la miseria facesse vendere 
i prodotti prima del raccolto. Mi 
aveva scritto poco tempo prima 
parlandomi degli aiuti che si 
possono portare alla famiglia. 
La sua non era elemosina o 
filantropia ma autentica carità 
cristiana tesa allo sviluppo 
delle persone. Con gli aiuti di 
gruppi missionari della Chiesa 
bergamasca e qualche suo 
risparmio mandava i meritevoli 
alle scuole tecniche per creare 

personale più qualificato per 
un futuro migliore. Lo hanno 
ucciso mentre tornava da un 
villaggio dove aveva celebrato 
l’Eucaristia, un sabato sera. 
Lo ha ucciso un “povero 
giovane” che lui aveva più 
volte soccorso e aiutato. 
Quella sera lo ha fermato 
non per chiedere un aiuto 
ma per ucciderlo. Lo faranno 
passare per incapace. E non si 
saprà il nome del mandante 
dell’assassinio. È pericoloso 
essere cristiani fino in fondo. 

Un dramma di morte
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non vengano dimenticate. Un missionario 
autentico, un uomo generoso e forte, 
sempre disponibile quando si trattava 
di aiutare chi era nel bisogno. Qualcuno, 
evidentemente, non sopportava questo fare 
servizi, questa promozione. Armò una mano 
omicida. Fu ucciso, con una coltellata alla 
gola mentre una sera tornava dopo aver 
celebrato l’Eucarestia in un villaggio, da un 
povero disgraziato che lui più volte aveva 
soccorso. Ad un segno, Taddeo fermò la 
macchina. Pensava che volesse chiedergli 
qualche aiuto come spesso faceva. Non 

dei frutti delle loro fatiche: istituì una 
piccola cooperativa, prestiti economici fino 
ai raccolti, scuola di alfabetizzazione. Si 
tratta non solo di portare una aiuto ma di 
restituire dignità e speranza alla gente. 
Impegnato sulle frontiere della giustizia. Era 
un missionario, non un mercenario. Da molti 
era stimato, da alcuni “potenti e prepotenti” 
era avversato. Molte volte la sua gente 
è tornata a quel giorno tragico e grande. 
È ancora vivo il ricordo di un confratello 
di una grande statura missionaria: le sue 
scelte, le sue azioni, il suo valore perché 

Lo avevo visitato in Eritrea 
e in Brasile. Mi ha sempre 
meravigliato per il suo 
progetto di evangelizzazione 
e di promozione umana. 
Lunghe conversazioni 
nelle serate e nelle notti 
quando ogni luce è spenta 
e si vedono solo le stelle. 
L’uomo del coraggio e della 
fiducia; non si perdeva mai 
di coraggio. Un sacerdote 
che non poteva restare 
indifferente davanti a uomini 
sfigurati dalla miseria e 

dal sopruso. Impegnato ad 
alleviare la miseria dei poveri, 
lui veramente povero. La fede 
fatta opere. Padre Taddeo 
voleva formare laici maturi. 
La sua era la priorità della 
formazione. Mi diceva: «La pace 
è impossibile senza giustizia. 
La mia gente non sa neppure 
cosa significano le parole 
giustizia e libertà». La sua casa 
era una tenda. La “Casa della 
Carità” era un simbolo, un 
impegno. L’avevo conosciuto 
da vicino. Padre Taddeo è stato 

per me un pioniere, una grazia 
per quella gente. Testimone 
coraggioso del Vangelo nella 
profonda umiltà. Una viva 
coscienza delle responsabilità 
pastorali. Amore per la sua 
gente. Rude nella forma, 
sensibile come un bambino di 
fronte al bisogno. Far memoria 
di uomini come questo non è 
semplicemente ricordare. Una 
commemorazione diversa e 
doverosa. La continua il gruppo 
missionario bergamasco. 

Da: GARAVAGLIA LINO, Tracce di un cammino, 
Ed. Stilgraf, Cesena 2013, p. 90-93.



La luce della fede e l’impegno della 
evangelizzazione illuminavano le sue 
giornate. La parola di Dio era essenziale. 
Da una catechesi elementare all’autentico 
insegnamento magistrale. Povero tra i 
poveri lavorava per un progetto di fede. 
Il suo lottare era perché gli uomini non 
fossero trattati come degli oggetti. La sua 
passione era liberare la sua gente dalla 
fame, dalla malattia, dall’analfabetismo. 
Non sussidiarietà ma maturazione: scuola 

era così, voleva per ordine di un criminale 
sfruttatore ucciderlo. Padre Taddeo sapeva 
di essere malvisto dagli sfruttatori. Taddeo 
fu l’uomo del servizio. La testimonianza 
precede l’annuncio. La sua vita missionaria 
fu impegno per l’inculturazione della fede. 
La missione si manifesta in molteplici 
forme tutte centrate sull’evangelizzazione. 
La missione è un problema di fede. È 
contemplazione del volto di Dio crocifisso. 
“Camminare insieme” era il suo motto. 

FRA TADDEO GABRIELI

Padre Taddeo Gabrieli: 
Il 19 luglio 2003 veniva 

assassinato ad Imperatriz, 
nello Stato del Maranhão 
(Brasile) padre Taddeo Gabrieli, 
il “frate con la tuta” come 
lo chiamava la sua gente in 
Brasile. Nato a Cerete Basso 
(BG) il 26 novembre 1929 
fu ordinato sacerdote nel 
1954 dal Cardinal Schuster 
nel Duomo di Milano. Partì 
missionario nel 1955 in terra 
d’Africa, fra i Cunama in 
Eritrea, ma, nel 1961, dovette 

forzatamente rientrare in 
Italia per la grave situazione 
politica del Paese africano. 
Ormai interamente votato 
all’azione missionaria, padre 
Taddeo chiese ed ottenne di 
trasferirsi in Brasile ove giunse 
nel dicembre dello stesso 
anno in quel “mio angolo del 
Brasile povero che si chiama 
Maranhão”. Nelle regioni 
nordestine di questo Paese si 
concretizza la sua opera umana 
e religiosa. Tocca con mano 

la vera condizione di queste 
popolazioni, campesinos e non, 
la cui vita, legata unicamente 
ad una modesta agricoltura, 
verrà brutalmente stroncata da 
un’incalzante trasformazione 
economica e politica del 
Brasile, specialmente nel 
nord-est già povero che, con 
la deforestazione spietata 
e la distruzione dei piccoli 
villaggi della foresta, ha visto 
drammaticamente svanire 
per gli indigeni, estromessi 
dalla loro terra ed in balia 
dei potenti-prepotenti, ogni 
pur minima possibilità di 
sopravvivenza. Cosa fare? 
Nel missionario concreto e 
profondamente impegnato 
nell’opera di evangelizzazione 
e di promozione umana, 
quale era padre Taddeo, 
consapevole che le azioni e le 
parole di Cristo vanno tenute 
saldamente unite, nasce 
l’ispirazione delle Comunità 
Agricole dove, attraverso il 
lavoro e la gestione diretta 
e cooperativa dei fondi, le 
famiglie possano conquistare 
una fattibile certezza di 
sostentamento ma anche la 
dignità di uomini e figli di Dio. 

rendeva instancabile. Creava entusiasmo 
ed era avversato dai prepotenti che 
dominavano. Creava speranza, coraggio 
ed impegno per i poveri, e disturbava 
chi abusava di ogni potere. Per questo 
incaricarono un miserabile di ucciderlo 
sulla strada di ritorno da un servizio. Ma 
questo assassinio ha avuto un’eco in tutto il 
Nord Est del Brasile. Chi voleva farlo tacere 
moltiplicò il richiamo alla liberazione degli 
ultimi. 

per formazione umana e spirituale. Voleva 
fare uomini liberi per divenire uomini di 
fede. ln un ambiente dove c’è fame e 
“morte di fame” non si può parlare di Cristo 
se non si affronta prima la causa della 
miseria: lo sfruttamento. Il missionario 
non è credibile senza impegno per lo 
sviluppo. Figure missionarie come Taddeo 
sono esemplari e significativi. Era il tipico 
uomo bergamasco, austero, quasi rude, con 
un cuore d’oro e una disponibilità che lo 

la biografia

Le Comunità San Patrizio e 
San Francesco rappresentano 
un esempio significativo 
dell’impegno profondo e 
della dedizione totale alle 
famiglie, alla formazione dei 
giovani, alla salvaguardia 
dei diritti dei lavoratori della 
terra, della promozione di una 
coscienza di condivisione e di 
cooperazione, per il riscatto 
dell’uomo-fratello “di tutte 
le condizioni, e di tutte le 

povertà”. Dopo la sua tragica 
morte il sostegno alle Comunità 
è continuato attraverso gli aiuti 
degli amici dell’Italia e della 
Svizzera, l’attività preziosa 
di Luigia Gottoli, operante in 
Brasile e dell’A.B.A.R.R.S.T.O. 
(Associazione brasiliana locale 
voluta da padre Taddeo). 
Tuttavia col passare del tempo, 
per amici e familiari di padre 
Taddeo, si è reso indispensabile 
pensare ad un’azione 

profondamente concreta,  
strutturata ed orientata  
alla continuità; così è sorta  
l”Associazione Padre Taddeo 
Gabrieli” a Gazzaniga (BG) –
www.associazionepadretaddeo.org 
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loro individualismo .. e la 
tentazione di rassegnarsi 
all’ineluttabile divisione 
dell’uomo in ricchi e poveri; 
li aiuto a unirsi, a sentirsi 
uomini con pieni diritti e 
doveri, a reclamare questi 
diritti, a lottare perché 
vengano rispettati. Ma 
tutto deve essere fatto 
senza violenza, con tenacia 
però e senza paure. Ogni 
conquista ha il suo prezzo 
in persecuzioni, tormenti e 
morti. Il loro futuro umano 
Dio l’ha posto alla loro 
portata. Sta in loro renderlo 
una stupenda e splendida 
realtà. Insegno che non 
possono aspettare nulla 
gratuitamente dal potere e 
nulla assolutamente dalle 
classi privilegiate. Tocca al 
povero muoversi unito. Dio 
ha dato loro i mezzi ma non 
farà nulla senza di loro.  
E così la speranza incomincia 
a camminare con loro.  
Questo popolo, assemblea di 
Dio, incomincia finalmente a 
svegliarsi, a muoversi verso 
un futuro migliore.  
Ci vorranno ancora 
sofferenze, lacrime, tragedie, 
morte, ma non torneranno 
più indietro”. 

piano umano, abbia la sua 
sicurezza. Cerco di far capire 
che Cristo, l’inviato del Padre, 
venne per farci sentire tutti 
figli senza eccezioni e senza 
distinzioni. Le esclusioni e le 
eccezioni sono barriere erette 
non da Dio, ma dall’uomo, 
dal suo egoismo e dalla sua 
voracità. Cerco di far capire 

che per arrivare a 
una società giusta 
e ad un’equa 
spartizione del 
benessere bisogna 
cambiare il modo 
di pensare e di 
agire dell’uomo. 
La carità-amore 
cristiana non può 

restare un ideale utopico 
a livello di studio, ma 
pratica quotidiana, modo 
giornaliero di essere uomo. 
Ma questa trasformazione 
deve cominciare tra loro e 
da loro. Essi, i poveri, devono 
cominciare a sfondare le loro 
barriere. Devono vincere il 

In questa 
testimonianza scritta 
a fine anni Ottanta, 
padre Taddeo 
descrive il suo essere 
missionario; parole 
che, dopo il suo 
assassinio, acquistano 
un significato 
profetico.

di padre  
Taddeo Gabrieli  

“Cosa faccio io 
missionario 

da 25 anni in 
questa disumana 
realtà? Semino speranza 
nella terra della disperazione. 
Li auto a credere che Dio, 
Padre comune di tutti, non 
vuole nessuno escluso dalla 
partecipazione anche ai 
beni materiali. Egli vuole 
che ciascuno, anche sul 

Cosa faccio in 
questa terra?

nostre destinazioni. Arrivato in 
Barra do Corda in una nuvola di 
polvere – in quel tempo non c’era 
un metro di asfalto da Dom Pedro 
a Barra –, trovai frei Andrea Spada 
ad aspettarmi, vestito come 
sempre con il saio francescano. 

Dopo i convenevoli fraterni mi diede le 
chiavi della jeep e partimmo per Alto 
Alegre, tra buchi e polvere.
La macchina era un rottame, ma bene o 
male arrivammo a destinazione verso le 
otto di sera, dopo avere attraversato per la 
prima volta l’area indigena dei Guajajara.
Ad aspettarci trovammo frei Amedeo Vitali, 
fratello laico, cugino del nostro fra Guerino.
Alto Alegre, un convento in piena selva, 
foresta a perdita d’occhio, mi sentii come 
un naufrago in mezzo al mare.
Dopo i primi giorni, il mio superiore mi 
disse senza complimenti: “Non restare 

È morto nell’infermeria di Bergamo 
il 20 luglio scorso. Frei Leonardo 
lo ricorda con affetto mettendo 

in evidenza le qualità che hanno 
contraddistinto il confratello 

missionario: la grande umiltà, 
la dedizione profonda, 

il sacrificio vissuto in 
numerose occasioni e la sua 

dedizione al sacramento 
della riconciliazione.

di Frei Leonardo Trotta
Missionario in Brasile

Ho vissuto in missione con frei 
Andrea dal 1976 fino al 1980. 
Alto Alegre, luogo del martirio 
dei nostri confratelli, uccisi dagli 

indios nel 1901, era il cuore della missione 
della Viceprovincia. Arrivati in Brasile nel 
lontano 1975, frei Innocenzo Pacchioni, 
frei Mario Cortinovis e frei Leonardo Trotta, 
furono destinati, senza consultazione 
rispettivamente a Tuntum frei Innocenzo, a 
Porto Franco frei Mario e ad Alto Alegre frei 
Leonardo.
Finito il Capitolo del 1976, frei Martirio 
ci diede l’obbedienza e partimmo per le 

FRA ANDREA SPADA

Un umile 
confratello 
a dorso 
di mulo

Il ricordo di 
frei Andrea 

Spada
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dedizione al confessionale, al lavoro 
estenuante, ai viaggi faticosi, sempre con 
il mulo, perché non sapeva guidare bene, 
non capiva nulla di meccanica e quando 
si azzardava a viaggiare con la jeep, per 
lui era un vero martirio; la macchina si 
sfasciava a causa delle strade inesistenti, 
i laghi di fango e di acqua torbida 
bagnavano il sistema elettrico della jeep e 
la bloccavano.
A volte tornava a casa a piedi, ma sempre 
senza lamentarsi e disposto al sacrificio.
Così l’ho conosciuto e con lui ho vissuto il 
sacrificio della vita missionaria. 
Non sempre la nostra convivenza era 
armoniosa: conflitti di idee e di pastorale 
erano motivo di accalorate discussioni 
fraterne, ma alla fine non ci si trovava male.
Riposa in pace frei Andrea. Senza dubbio il 
buon Dio ti ha riservato un buon posto nel 
suo regno. 

qui; qui siamo già in due, più te; intorno a 
noi abbiamo 7.600 km. quadrati con 100 
villaggi da assistere”. Capito il messaggio, 
il giorno dopo mi addentrai nella foresta 
senza sapere bene dove andare. 
La nostra convivenza era sporadica, a causa 
dell’immenso territorio da assistere. 
Ci trovavamo insieme ogni quindici o venti 
giorni per poi riprendere la nostra vita 
itinerante di villaggio in villaggio, sposando, 
battezzando, cercando di formare le prime 
comunità, perché come diceva il nostro 
confratello Andrea: “in Alto Alegre le 
comunità cristiane non esistono ancora!”
Frei Andrea aveva enormi difficoltà con 
la lingua portoghese; la sua capacità 
pastorale non era tra le più spiccate. Lui 
ne era cosciente e con l’umiltà che lo 
caratterizzava mi propose di formare le 
comunità in un settore determinato per poi 
avanzare nella sua area.
Passammo circa due trienni insieme; per 
lui furono 5 anni di viaggi a dorso di mulo, 
tra polvere, piogge torrenziali, fango e 
privazioni di ogni genere.
Restava fuori quasi un mese di seguito. 
Tornava estenuato, a volte febbricitante per 
la malaria a cui si devono aggiungere la 
verminosi e altre piaghe tropicali.
Ammiravo nell’umile confratello la sua 

FRA ANDREA SPADA
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che gremivano la sala hanno compreso 
che non si trattava di una semplice serata 
di ricordi, pur straordinari, ma qualcosa 
di più grande e coinvolgente si stava 
condividendo: una preghiera comune di 
lode e di riconoscenza per la figura di Mons. 
Luigi, affinché come in passato continui ad 
essere presente, oggi e sempre.

Nella “Sala Padovese”, inaugurata 
dal Vicario Episcopale di Milano 
Mons. Carlo Faccendini il 24 marzo 
2013, domenica delle Palme e 

Giornata dei Missionari Martiri, si è svolta 
a giugno una tavola rotonda in memoria 
di Mons. Luigi Padovese. Fin dalle prime 
parole dei quattro relatori, tutti i presenti 

MONS. LUIGI PADOVESE

Per ricordare Mons. Luigi Padovese

Un grande studioso 
alla ricerca 
della Verità

A tre anni dalla barbara uccisione 
di Mons. Luigi Padovese, domenica 2 giugno 

presso la Parrocchia della SS. Trinità di Milano,  
si è svolta in suo ricordo un’interessante 

e commovente tavola rotonda.

a cura di Matteo Circosta
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Fra Marino 
Pacchioni 
(Docente di 
Patristica nello 
Studentato 
Teologico dei 
Cappuccini ed 
impegnato nel 

Segretariato Missioni Estere della 
Provincia Cappuccina di Lombardia)
Era ancora studente quando nel 1976 a 
Milano ha incontrato per la prima volta 
Padre Luigi, giunto da Roma come suo 
professore di Patristica e formatore: uomo 
di pace, di dialogo, sempre sorridente e 
disponibile verso tutti, riusciva a trovare la 
ragione che alberga in ognuno, ascoltava 
ed accompagnava con sapienza e pazienza. 
La strada che hanno iniziato a percorrere 
assieme negli anni settanta non si è mai 
interrotta, nemmeno oggi che a distanza di 
tre anni dalla prematura e violenta dipartita 
di Padre Luigi, quella separazione terrena 
sembra ancora impossibile, un incubo che 
si può sopportare solo con gli occhi della 
Fede. Il 1982 li vede entrambi a Roma nel 
Collegio Internazionale dei Cappuccini: fra 

Fra Ismaele 
Bertani 
(ex Provinciale 
dei Cappuccini 
di Lombardia 
ed attualmente 
confessore nel 
convento di Varese)

Superiore del convento di piazzale Velasquez 
a Milano negli anni in cui era presente 
anche Padre Luigi, definisce il suo confratello 
un frate signorile: “Era impossibile litigare 
con lui!”, sorride fra Ismaele orgoglioso 
di quell’amicizia con una persona tanto 
speciale. Tra i tanti ricordi, rimarca l’episodio 
accaduto mentre si trovavano assieme a 
Cancano, in Alta Valtellina a 2.000 metri 
di altezza, quando giunse la notizia della 
nomina di Padre Ruggero Franceschini 
a Vicario Apostolico dell’Anatolia; tra i 
candidati all’Episcopato c’era anche Padre 
Luigi, profondo conoscitore e amante di 
quella terra da lui considerata Santa perché 
benedetta dalla storia dei Padri della Chiesa. 
Quella stessa terra dopo pochi anni sarebbe 
diventata la meta del suo invio missionario 
culminato nel martirio.

MONS. LUIGI PADOVESE

Frère Christian  
de Chergé, 
Superiore 

del Monastero  

Testamento 
spirituale:

“Se mi capitasse un giorno 
(e potrebbe essere oggi) 

di essere vittima del terrorismo 
che sembra voler coinvolgere 
ora tutti gli stranieri che vivono 
in Algeria, vorrei che la mia 
comunità, la mia chiesa, la 
mia famiglia si ricordassero 
che la mia vita era donata a 
Dio e a questo paese. Che essi 
accettassero che l’unico Padrone 
di ogni vita non potrebbe essere 
estraneo a questa dipartita 
brutale. Che pregassero per 
me: come potrei essere trovato 
degno di una tale offerta? 
Che sapessero associare 
questa morte a tante altre 
ugualmente violente, lasciate 

nell’indifferenza dell’anonimato. 
(…) Evidentemente, la mia 
morte sembrerà dar ragione 
a quelli che mi hanno 
rapidamente trattato da 
ingenuo o da idealista: «Dica 
adesso quel che ne pensa!». Ma 
costoro devono sapere che sarà 
finalmente liberata la mia più 
lancinante curiosità.
Ecco che potrò, se piace a Dio, 
immergere il mio sguardo in 
quello del Padre. (…) Di questa 
vita perduta, totalmente mia, 
e totalmente loro, io rendo 
grazie a Dio che sembra averla 
voluta tutta intera per quella 
gioia, attraverso e nonostante 
tutto”. 

Parrocchiale: “Il ricordo di Mons. Padovese 
ci impegna ad essere persone aperte al 
dialogo con tutti, accoglienti verso tutti ed 
in comunione con tutti!”.

Fra Paolo 
Martinelli
(Preside 
dell’Istituto 
Francescano di 
Spiritualità presso 
la Pontificia 
Università 

Antonianum di Roma)
Inizia le sue riflessioni partendo proprio 
dalla data del 3 giugno. È infatti in quello 
stesso giorno, anche se in anni diversi, che 
sono tornati alla casa del Padre sia Mons. 
Padovese che Papa Giovanni XXIII: entrambi 
furono Vescovi in Turchia, l’uno Vicario 
Apostolico e l’altro Nunzio Apostolico; un 
Beato ed un grande testimone della Fede. 
Ma i ricordi di fra Paolo viaggiano nel 
tempo e ritornano a quando aveva circa 
dieci anni, dove in quello stesso Oratorio 
della Parrocchia della SS. Trinità, che oggi 
lo accoglie come relatore, vide per la prima 
volta Luigi Padovese, ancora giovane frate e 
studente di teologia.
Il piccolo Paolo rimase colpito dallo scambio 
verbale tra fra Luigi ed un ragazzo che 
rivolgendosi al giovane frate gli urlò che 
si voleva allontanare dalla Chiesa perché 
c’erano troppi scandali. 
Ma Luigi gli rispose umilmente che era 
molto probabile che lui stesso conoscesse 
molti più difetti della Chiesa, ma che 
non per questo se ne dovevano andare, 
anzi, era un’ulteriore assunzione di 
responsabilità.

“Va e ripara la mia Chiesa!” Gesù dice a 
Francesco nella chiesetta di San Damiano.
Leggendo un’omelia di Mons. Padovese, 

Marino, già prescelto da Padre Luigi per 
l’insegnamento della Patristica, era ancora 
al suo fianco a condividere un altro tratto di 
vita e a completare i suoi studi; infatti sarà 
proprio fra Marino a succedere a Padre Luigi 
come docente di Patristica nello Studentato 
Teologico dei Cappuccini. Molti sono gli 
interessi comuni che negli anni li hanno 
legati profondamente, tra cui i Padri della 
Chiesa, la Turchia, l’amore per le Missioni, 
il servizio pastorale estivo in Germania. 
Per far meglio comprendere la grandezza 
di Mons. Padovese, fra Marino ripensa alle 
esperienze condivise in Germania, dove 
per molti anni hanno prestato assistenza in 
alcune parrocchie della Diocesi di Bamberg.
“Perché mai Stegaurach, un paese tedesco 
di circa 5.000 abitanti, situato nel cuore 
della Germania, ha dedicato al nostro 
Vescovo Cappuccino la sua Piazzetta 
erigendo una stele con un medaglione di 
bronzo che raffigura Mons. Padovese, e gli 
ha intitolato il nuovo Centro Parrocchiale 
con una solenne inaugurazione presieduta 
dall’Arcivescovo di Bamberg?” si domanda 
fra Marino.
La risposta, semplice ma granitica, la si 
può ritrovare nella frase pronunciata da 
Mons. Luigi Padovese durante la sua prima 
visita in Germania dopo l’ordinazione 
episcopale: “La mia fedeltà a Stegaurach 
continuerà”. Una fedeltà durata quasi 
35 anni ed iniziata quando da giovane 
sacerdote si era recato in Germania per 
studiare la lingua, e da quel momento vi 
fece ritorno ogni anno.
L’amore della comunità di Stegaurach 
verso Mons. Padovese, nominato già da 
anni cittadino onorario, è da ritrovare 
tra le righe di una vita straordinaria 
vissuta con semplicità, disponibilità 
verso tutti, interesse ed attenzione rivolti 
ad ogni singola persona. E come ha 
sottolineato l’Arcivescovo di Bamberg 
durante l’inaugurazione del nuovo Centro 
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alto. Come i grandi studiosi della storia, 
Mons. Padovese non si accontentava 
mai di giungere ad una singola risposta 
alla domanda che si poneva, ma come 
ricercatore della Verità nell’esperienza 
cristiana, ogni nuova risposta aumentava la 
sua sete di Verità!
E la sua ricerca era talmente appassionante 
che riusciva a coinvolgere tutti coloro che 
gli stavano vicino, cristiani e musulmani, 
creando un Ecumenismo della Ricerca 
che gli ha fatto organizzare in Turchia 
ben ventitré Simposi, che hanno visto la 
partecipazione di laici e religiosi di diverse 
fedi. Come il mirabile Convegno su San 
Paolo organizzato in collaborazione con 
una Università Turca assieme a studiosi 
musulmani. Nella certezza di Mons. Luigi 
che per dialogare con gli altri non c’è 
nessun bisogno di mettere tra parentesi 
la Verità e la Fede, è significativo ricordare 
il titolo dell’ultimo corso che avrebbe 
dovuto tenere alla Pontificia Università 
Antonianum: “La ricerca di Dio: ponte di 
dialogo. Esperienze religiose antiche e 
moderne a confronto”. Proprio quello stesso 
ed unico Dio, chiamato con nomi diversi, 
non deve essere un muro tra le genti, 
ma una porta, aperta al dialogo ed alla 
reciproca conoscenza.
 

fra Paolo ricorda tutto l’amore che il nostro 
Vescovo Cappuccino aveva per la libertà di 
pensiero, di fede. Amore per la Libertà in 
quanto Cristiano, perché è Cristo che rende 
liberi e ci vuole liberi, diversamente dalle 
ideologie che impongono le proprie idee.

“Se VUOI … seguimi” (Mt 19,21)
A Milano anche fra Paolo è stato studente 
di Padre Luigi; mentre a Roma, quando 
anche Paolo era già Teologo, Padre Luigi era 
il suo diretto responsabile. E forse sono stati 
proprio quegli schemi: professore/studente, 
preside/docente, che hanno ritardato il 
momento in cui il loro reciproco rispetto è 
divenuto una solida amicizia, nata durante 
il primo viaggio in Turchia al di fuori degli 
ambiti accademici, e continuata per il resto 
della vita. Fino a questo punto abbiamo 
conosciuto le grandi doti umane di Mons. 
Padovese, ma la sua straordinarietà risiede 
anche nella sua acuta intelligenza e nella 
sua raffinata conoscenza della Patristica, 
della vita della Chiesa Primitiva e delle 
altre Fedi. Tali conoscenze e capacità gli 
hanno permesso di semplificare i rapporti 
tra le genti ed avviare un proficuo dialogo 
interreligioso, incarnando l’essere cristiano 
in tutta la sua concezione ed in ogni 
gesto quotidiano, dal più comune al più 

MONS. LUIGI PADOVESE

Turchia, 30 aprile 2003:

“Gesù ci ha detto di non 
avere paura di nulla. Solo 

di una cosa bisogna avere paura: 
di non essere cristiani, di essere, 
come diceva Gesù, un «sale 
senza sapore», una luce spenta 
o un lievito senza vita. I cristiani 
per secoli hanno affrontato i 
pericoli del mondo senza paura, 
e il mondo è cambiato. Poi 
hanno iniziato ad avere paura e 
hanno impugnato la spada con 
cui Pietro tagliò l’orecchio alla 
guardia venuta per catturare 

Gesù. Che rispose così a Pietro: 
«Rimetti la spada nel fodero, 
perché tutti quelli che mettono 
mano alla spada periranno di 
spada». E aggiunse: «Pensi che 
io non potrei pregare il Padre 
mio, che subito mi darebbe più 
di dodici legioni di angeli?». 
San Giovanni Crisostomo nel IV 
secolo qui in Turchia diceva: 
«Il Cristo pasce agnelli. Finchè 
saremo agnelli vinceremo, 
quando diventeremo lupi 
perderemo»”. 

Ed il giorno della sua nomina episcopale, 
l’11 ottobre del 2004, Mons. Padovese 
esternò tutta la sua fede cristiana in quella 
frase divenuta profetica, espressione di 
amore incondizionato verso Dio e verso gli 
uomini; a coloro che gli avevano ricordato 
i pericoli ai quali poteva andare incontro, il 
nostro Vescovo rispose serenamente: “Sì, 
ho messo in conto anche questo, so che 
potrebbe essermi chiesto tutto”.

Al termine delle testimonianze, l’assemblea 
si scioglie in un silenzioso raccoglimento, 
la presenza viva di Mons. Luigi Padovese 
ci consola dalla disperazione e ci spalanca 
le porte dell’Amore infinito ed eterno, per 
il quale Padre Luigi ci ha insegnato che 
vale la pena offrire tutto. Riceviamo una 
forte lezione di vita dalle parole ascoltate 
durante l’incontro: per essere Cristiani 
non basta andare a Messa la domenica, 
ma bisogna fare della propria vita una 
Messa; accompagnati dalla Liturgia della 
Parola: “Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri amici” 
(Gv 15,13), dobbiamo compiere la Liturgia 
eucaristica, che spesso ci chiede molto, a 
volte ci chiede tutto. Proprio tutto. 
“Se il chicco di grano caduto  
in terra muore, produce molto 
frutto” Gv 12,24 

Don 
Giampiero 
Alberti 
(Coordinatore del 
“Centro Ambrosiano 
di Documentazione 
per le Religioni”)

Don Giampiero esponendo gli sforzi 
ecumenici, ma anche i risultati positivi 
che si stanno ottenendo a Milano, dove 
la comunità musulmana ha superato le 
80.000 unità, trova le risposte più profonde 
nella semplicità di ogni giorno, che vede 
bambini cristiani, musulmani ed anche 
appartenenti ad altre religioni, giocare e 
crescere assieme negli Oratori, sempre 
aperti ad accogliere tutti. Don Alberti 
condivide ogni aspetto della linea pastorale 
tracciata da Mons. Padovese: “annunciare la 
Fede con la Testimonianza”, ed ogni giorno 
la applica concretamente nel complesso 
ma affascinante rapporto tra cristiani e 
musulmani, che sempre più condividono le 
stesse terre, sotto lo stesso cielo.
Don Giampiero Alberti ci ha anche 
confessato che Mons. Luigi Padovese, 
assieme ad altre figure straordinarie come 
Charles de Foucauld, i Monaci di Tibhirine e 
Don Andrea Santoro, è presente nella sua 
Cappellina dei martiri del dialogo e così lo 
accompagnano nelle riflessioni, meditazioni 
e preghiere, attimi indispensabili 
nell’illuminare il cammino quotidiano.

Dietro all’immancabile sorriso di Mons. 
Padovese che introduceva un carattere 
gentile e sereno; dietro a quell’ottimismo 
cristiano di chi sa quale meravigliosa 
ricompensa attende chi attraversa 
l’esperienza terrena con una forma di 
vita evangelica; dietro a tutta quella 
Luce, albergava in Padre Luigi anche la 
consapevolezza delle ombre dell’altrui animo 
umano, della continua presenza del male. 
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Cosa significa per me andare 

       Alla consegna del Tau    a noi volontari in partenza,     durante la festa dei cappuccini        di giugno, ho capito che           più che inviati siamo       accompagnati in missione.

 Quel poco che sappiamo fare 
lo metteremo umilmente 
a disposizione, sperando 

di poter aiutare anche i frati 
nella loro missione.

La missione è per me 
un’innocente, continua, 

inconsapevole 
scoperta.

Trovo 
nell’esperienza 

missionaria 
un’opportunità 
di riscoprire 

il volto di Gesù.

             Mi aspetto 
          dalla missione 
      una grande crescita 
      mia personale, e so 
    che la mia vita 
    diventerà più 
       autentica.

La missione 

è condi
videre 

il dono 
della fe

de.

Non è importante 
il motivo per cui si parte, 
ma il modo in cui si vive 

la missione 
nel segno di Gesù. 

La fede che ho in
contrato in missione 

mi ha aiutato a t
ornare alla semplicità 

della mia. Noi tante volte ci perd
iamo 

in mille domande… in Africa invece 

i fedeli sono più liberi e si 
abbandonano 

alla parola di D
io maggiormente.

            Alla consegna del T
     

           In missione, come  nella vita, l’unica cosa che resta   sono Gesù e l’amore. Si possono     costruire ospedali e scuole, ma che     in una notte possono crollare.   Se invece hai anche lasciato l’amore         allora rimane un qualcosa di         immenso che nessuno potrà                  mai cancellare.
p

La missione alle volte 
è come un disegno… 
come se qualcuno 

ci avesse proprio voluto là.

Incontri formativi  
per volontari  
in missione
Il Centro Missionario dei frati cappuccini 
di Milano anche per il nuovo anno 
propone un ciclo di incontri per coloro che 
vogliono prepararsi a fare un’esperienza 
di volontariato estivo nelle missioni di 
Brasile, Guatemala, Etiopia, Camerun, Costa 
d’Avorio, Kenia e Thailandia. 

Si tratta di un percorso di discernimento 
e formazione dedicato a tutti coloro che 
stanno pensando di trascorrere un periodo 
estivo di volontariato nelle missioni, 
che avrebbero intenzione di farlo, o 
che semplicemente sono interessati ad 
una formazione di base sui temi della 
missionarietà.

Le testimonianze di missionari e di volontari 
che hanno già vissuto un’esperienza in 
missione aiuteranno a capire meglio 
cosa significa vivere un periodo in luoghi 
di missione, accanto ai missionari e ad 
altri amici che condividono il desiderio di 
rendersi utili ai fratelli più poveri in una 
realtà molto diversa dalla nostra. 

Il corso si svolge in diverse tappe:
Un primo incontro servirà per conoscere 
la variegata realtà in cui i missionari 
cappuccini lombardi, o le suore che a 
diverso titolo collaborano con noi, operano, 
le attività che svolgono e le necessità 
alle quali noi potremo rispondere con il 
nostro aiuto e la nostra professionalità. 
L’attività missionaria si esprime infatti in 
una diversità di servizi e opere a favore di 
poveri, ammalati, parrocchie, bambini... e 
ciascuno di noi può rispondere secondo le 
proprie capacità.

in missione?
Le riflessioni dei volontari 
che si preparano a partire 
per la missione raccolte 
durante un incontro presso 
il Centro Missionario di Milano

   Quando si è in missione ci 
 si rende conto dell’importanza   
    delle piccole cose, come 
 l’acqua corrente o i medicinali. 
   Quindi ci si ritrova felici 
       di quello che si ha.

A mio parere 
la missione deve essere 

il motore per poi 
vivere in modo migliore 

la nostra quotidianità.

57



delle persone con cui condivideremo un 
periodo della nostra vita. L’atteggiamento 
che ci verrà proposto è quello dell’ascolto, 
dell’accoglienza, della disponibilità a 
collaborare accettando le indicazioni di 
coloro che si trovano in missione da molto 
tempo.

Concluderemo il percorso formativo con 
un incontro di sintesi che ci farà scoprire la 
fede in Cristo come forza che dilata i nostri 
orizzonti e ci apre ad una fraternità che 
non conosce confini. 

ANCHE QUEST’ANNO, QUINDI, L’AUGURIO DI 
UN BUON CAMMINO MISSIONARIO.

I frati del Centro missionario 

In un secondo incontro cercheremo di 
conoscere ed approfondire le motivazioni 
del nostro desiderio; il lavoro di gruppo 
aiuterà a scoprire che è il Signore 
stesso che in diversi modi ci smuove 
dal nostro torpore per indicarci nuovi 
sentieri di amore gratuito verso i fratelli 
meno fortunati, e a purificare le nostre 
aspettative per non rischiare forti 
delusioni nel momento dell’incontro 
concreto con la realtà missionaria.

Saremo poi aiutati direttamente da frati 
Missionari a riconoscere le aspettative 
che essi ripongono nei volontari. È 
necessario conoscere in questo percorso 
gli usi, i costumi la lingua e la cultura 

VOLONTARI IN MISSIONE

 
Volontari in missione 2014
sabato 11 gennaio 2014 
ore 15,30
INTRODUZIONE:
un cammino di scoperta 
delle missioni da compiere 
insieme.
Presentazione del corso e 
iscrizioni. 

sabato 25 gennaio 2014 
ore 15,30
VERIFICA DELLE MOTIVAZIONI 
E DEL VOLONTARIO:
per guardare nel proprio 
cuore con verità.
Testimonianza e contributo 
dei volontari in COSTA 
D’AVORIO.

sabato 8 febbraio 2014 
ore 15,30
INCONTRO CON I MISSIONARI 
E CON LE ALTRE CULTURE:
per scoprire cosa si attende 
da noi chi ci accoglie.
Testimonianza e contributo 
dei volontari in BRASILE.

sabato 22 febbraio 2014 
ore 15,30
VIVERE L’ESPERIENZA DA 
INVIATI:
la fede in Cristo come forza 
per andare verso l’altro.
Testimonianza e contributo dei 
volontari in CAMERUN.

Sabato 15 marzo 2014 
ore 15,30
SANTA MESSA PER GRUPPI 
MISSIONARI E AMICI DELLE 
MISSIONI:
segue la testimonianza 
dei volontari in ETIOPIA, 
GUATEMALA, KENIA e 
THAILANDIA.

sabato 29 marzo 2014 
ore 15,30
FORMAZIONE DEI GRUPPI DI 
PARTENZA:
un’esperienza di 
disponibilità da condividere 
con altri.
Consigli pratici per il viaggio.

domenica 13 aprile 2014 
tutto il giorno
RITIRO CONCLUSIVO.

Sabato 14 giugno 2014 
ore 18,00
Festa dei missionari 
cappuccini.
CONSEGNA DEL TAU con invio 
missionario.

I corsi sono gratuiti e aperti 
a tutti e non obbligano alla 
partenza. Iscrizioni al primo 
incontro.
Per info chiedere di fra 
Agostino Valsecchi 
o fra Marino Pacchioni.

I corsi si tengono presso il 
Centro Missionario
Piazzale Cimitero Maggiore 
5 - Milano 
tel. 02.30.88.042

il francese, nell’imparare la lingua 
locale abbozzando qua è la qualche 
parola in milanese cercando appunto 
di cogliere una risposta o un’opera 
buona. Parlare la lingua di un popolo 
significa entrare nella sua cultura, 
nel suo mondo. Per certi aspetti 
quindi io posso dire di essere stato 

solo sulla soglia di casa. E più il tempo passava 
più mi accorgevo d’essere quasi un estraneo. 
È pur vero che si può lavorare, pregare e 
fare del bene lo stesso, ma a me interessava 
principalmente fare chiesa nel rapporto diretto 
con la gente: da qui i miei corsi di cucina al 
cuoco del convento a cui avevano insegnato a 
fare la pizza con le uova, o le partite di calcio 
insieme a Fra Patrizio: ci si trovava alle ore 
15.30 circa in un campo di calcio che rispetto 
a quelli attuali nel continente europeo pareva 
più un campo di patate … ma sempre un 
campo dove con lo sport e l’iniziativa di due 
uomini bianchi si mettevano di fronte 11 
persone cattoliche e 11 musulmane. Segno 
che con lo sport e una buona evangelizzazione 
si va oltre alcuni limiti culturali, di fede e 
derive irrispettose ancora e prima di tutto 
delle persone.

di Massimo Lorenzetti

Sono stato in Costa D’Avorio 
lo scorso anno insieme a 
Pietro ed Alessia due amici 
volontari delle Missione 

Estere dei Cappuccini che hanno 
trascorso insieme a me parte della nostra 
missione africana. Mentre viaggiavo in aereo 
pensavo alla mia esperienza di volontario in 
missione e come questa missione potesse 
essere utile per me, i bambini africani e le 
persone intorno a me. Ho vissuto con i Frati 
Cappuccini, sono andato dalle suore della 
carità ad Abidjan e nei villaggi Boutou e 
Peuple 2. Ho abitato la loro terra. Sono stato 
accolto, seppur bianco, come uno di loro. 
Anche se a dir la verità nei villaggi i bambini 
vedendomi alto e più bianco del solito mi 
pizzicavano le gambe per capire se ero un 
extraterrestre, un fantasma o non so che altro 
nella loro fantasia.
Ho abitato la loro bella terra. Sono stato 
accolto anche da una Chiesa che mi ha 
insegnato meglio a camminare insieme. Ho 
sperimentato la mia incapacità nel parlare 

“La vita è 
 una promessa, 
 adempila”

Le parole della beata Beata Madre Teresa di Calcutta sono state 
la guida e la riflessione dell’esperienza missionaria di Massimo 
che ha sperimentato un cammino intenso umano e spirituale.
 

Volontario in 
Costa d’Avorio
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luce del suo amore che mi ha sostenuto, 
incoraggiato, illuminato, perdonato. Sì, alla 
fine di quest’esperienza sento in me questa 
nuova ricchezza: il Signore mi ha voluto bene 
e vuole avere bisogno di me. Il suo amore 
mi ha insegnato a fidarmi. Il suo amore ha 
purificato il mio sguardo su di me e anche 
sugli altri. Ho seminato lacrime in un certo 
periodo, ma ho raccolto intorno a me amore 
giorno dopo giorno. Il tempo in missione mi 
ha fatto inoltre capire e accogliere un po’ di 
più la mia fragile umanità. Ho riconosciuto 
che nella vita non si può camminare da soli: 
è importante trovare degli amici veri. Questo 
non è facile, specialmente ad una certa età e 
nel momento economico attuale. Ho portato a 
casa la certezza che il Signore con la preghiera 
ma anche con le sua Parola tra le genti opera 
ovunque, nel cuore d’ogni uomo sulla terra. 
Anche in missione il Signore, che ha chiamato 
altri prima di me, si è servito anche di me e 
continuerà con altri dopo di me. Ho portato 
a casa la fede dei laici e il loro impegno; la 
gioia delle visite alle comunità; la gioia di aver 
visto comunità cristiane crescere, e non solo 
di numero. E ho portato a casa la coscienza 
d’essere in ogni caso un privilegiato.
Nella vita alcune volte bisogna solo trovare il 
coraggio di sciogliere gli ormeggi e prendere 
il largo pensando che laggiù nell’orizzonte c’è 
qualcuno ad aspettarci in un mondo di certo 
migliore. 

Al di là di alcuni episodi e difficoltà africane 
dovute al dopo guerra civile, mi sono sentito 
voluto bene e rispettato. Ho nel cuore 
paesaggi e volti! Nomi e situazioni di vita che 
penso mai più dimenticherò. La mia e Sua 
Africa!
In ogni modo è stata la mia esperienza, 
parte della mia nuova vita e una “promessa 
adempiuta”. Di certo posso dire che, 
nonostante i limiti linguistici e logistici, in 
quelle settimane ho cercato di entrare a 
contatto con tutti: bambini, adulti, anziani e 
malati. 
L’esperienza di volontario in missione per 
me è stata sì una “Promessa Adempiuta” 
ma anche un cammino di verità, un tempo 
di crescita. È stato un cammino che, seppur 
nel dolore, mi ha fatto andare avanti...
avanzare, crescere, maturare. Nonostante i 
“se” e i “ma”. Mi ha messo sulla strada di 
una felicità a venire. È stato un tempo in cui 
mi sono visto anche ‘obbligato’ dal Signore 
a guardare in fondo al mio cuore per vedere 
cosa c’era. Nel mio cuore ho ritrovato un 
nuovo amore misterioso, un amore per bimbi 
in Africa e nel mondo; il Suo amore eterno. 
Ringrazio sì il Signore perché in questo 
tempo ho sempre sentito in me e per me 
il suo amore, declinato sempre allo stesso 
modo: fedele, per sempre, misericordioso e 
misterioso … Quanto ho fatto o avrei dovuto 
fare, il mio essere l’ho visto e lo vedo alla 
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Ci accomiatiamo con simpatia e gioia 
grandi da F.GIAMPIETRO

“Dulcis in fundo” 
con gioia e 

soddisfazione
     di frei Apollonio Troesi    di frei Apoll

Il “dolce” è alla fine di ogni pranzo che 
si rispetti!!! Viene servito con spumante 
e, quelli che possono, addirittura con 
champagne! Tutti contenti e felici, ben 

pasciuti e soddisfatti. Carissimi, non sto 
delirando, lasciamo la metafora e veniamo 
a noi: in questi ultimi giorni la Provvidenza 
Santa mi ha messo sotto gli occhi due 
autentiche PERLE – ecco il “dolce” – per 
poter concludere in bellezza il mio scrivere 
sul “centenario” di FREI GIAMPIETRO da 
SESTO San GIOVANNI! Eccole: Ve le servo su 
un piatto d’oro, quello che si riserva per il 
“dolce”!
La PRIMA “PERLA” è piccola piccola, ma 
“saporitissima”. Suona così in portoghese: 

“Bendita seja a memória de Frei 
João Pedro que abriu aos seus co-
irmãos, arou e plantou a mística 
vinha do Anil...”. La frase è di 
Frei Marcellino Oriani da Cusano 
Milanino, altro missionario 
“completo” della nostra Missione. 
Completo perché attivissimo 
nel camminare dietro a Gesù, 
nel precederLo con coraggio 



SPIRITUALITÀ

62

un piccolissimo spazio: 10x15cm. Il Signore 
Gesù me l’ha fatta trovare proprio quando 
mi stavo arrovellando su cosa scrivere per 
accomiatarmi alla meno peggio da Frei 
Giampietro. La “perla” era sepolta nel 
gran disordine della mia povera cella, ma 
ecco un bel giorno cadermi in mano un 
libriccino-ino-ino ingiallito dal tempo... Lo 
prendo, lo apro.... ah, carissimi... la mia 
sorpresa, la mia gioia gridata: sono corsi i 
novizi con i quali convivo... la mia gioia di 
stringerlo, di sfogliarlo: era – è! – il primo 
Necrologio della Missione nostra! Copre 45 
anni: i primi, mio Dio, dal 1892 al 1937, 
quelli eroici, impensabili oggigiorno! Il 
primo Necrologio redatto in latino: un latino 
bellissimo, classico, alla “Cicerone”... Quanto 
ho ringraziato il Signore di conoscere un 
po’ di latino!... Lì, in quelle paginette – 20 
in tutto – sono ricordati 33 (trentatre) 
Missionari di quei nostri inizi eroici dal 
Pernambuco al Maranhão; dal Maranhão 
al Pará; dal Pará al Ceará; dal Ceará alla 
mítica vastíssima Amazzonia. Ah, l’ardore, 
il “fuoco alla Paolo di Tarso” per arrivare 
e fermarsi con Cristo e il Suo Vangelo in 
questi Stati del Nord-Nordest brasiliani! 
Ben cinque: enormi, vasti, coperti in quegli 
anni di foreste senza strade tracciate 
con tanti poveri-poverissimi vivendo alla 
spera-in-Dio e i Nostri, i Primi soprattutto, 
infaticabili alla loro ricerca per consegnarli a 
Dio, costasse pure l’impensabile. In questo 
libriccino santo e antico come il giallo 
delle sue pagine, ho trovato tutto questo 
“camminare”, ho trovato i nomi che da 
sempre stanno prepotenti nel mio cuore, 
i Nomi che cercavo. Ho trovato e letto con 
immensa gioia Giampietro – Daniele – Carlo, 
il Fondatore, l’eroico “Bandeirante” che 
andava sempre per primo in avanscoperta; 
ho trovato i Quattro Martiri di Alto Alegre 
che “fuderunt sanguinem suum pro 
Christo”; ho trovato il primo Vescovo, 
missionario cappuccino e Tanti altri non 

a tutta prova, altro Paolo di Tarso, e 
obbedientissimo nel “fermarsi con Gesù”, 
inchiodato sulla Croce e che Croce: è uno 
dei tre missionari morto, distrutto dalla 
lebbra. Benedetta e onorata sia anche la 
sua memoria. La “perla” in italiano parla 
così: “Sia benedetta la memoria di Frei 
Giampietro da Sesto che ha aperto ai suoi 
confratelli, ha arato e piantato in ANIL la 
mistica vigna (del Signore Gesù).” Anil 
è un quartiere di São Luis, capitale del 
Maranhão. Adesso è periferia con una 
certa struttura, ma allora – esattamente 
100 anni fa – era un “qualcosa” che stava 
faticosamente nascendo nei pressi di una 
foresta o boscaglia che a poco a poco 
cedeva il passo a case-casette-capanne 
molto povere... Ecco perché Marcellino 
desidera che sia benedetta la memoria 
di Chi ha incominciato a dissodare 
spiritualmente quel luogo abitato solo 
da poveri-poverissimi per farlo diventare 
“vigna del Signore”.
L’ha affidata ai confratelli, dice... Oh, 
carissimi, l’ha affidata a Frei Daniele, 
primo parroco di quella landa. Capite 
adesso il perché della mia gioia nell’aver 
incontrato quella frase di benedizione! 
Due frati D.O.C., due Servi-di-Dio al 
superlativo, uniti per aprire quella 
parrocchia nel 1913: anno fatidico per 
Entrambi! Per Giampietro addirittura 
quello della sua morte prematura e 
per Daniele, quello della sua reclusione 
definitiva in un Lebbrosario, lui dichiarato 
ufficialmente lebbroso proprio in Anil. Due 
“pietre miliari” levigate, scelte dallo stesso 
Signore, Padrone della Vigna per collocarle 
con cura e in evidenza nelle fondamenta 
di questa Parrocchia che adesso è fiorente, 
vasta e attivissima in ogni settore. Dio sia 
benedetto e lodato e ringraziato!
La SECONDA “PERLA” è grande con 
una lucentezza senza uguali, preziosa, 
splendida, enorme anche se contenuta in 
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i peccatori, contriti, fecero penitenza 
davanti a Dio. Guadagnatosi l’amore e 

dicembre 1913, distrutto dall’idropisia, 
incontrò in Fortaleza la pietosa morte dei 
giusti...”.
Carissimi, mi manca lo spazio 
per trasmetterVi la ricchezza e la 
bellezza stilistica di questa solenne 
“rimembranza”. La forza di certi verbi ben 
selezionati, la poesia insita nei sostantivi 
e aggettivi con i quali Giampietro è 
“descritto” nelle varie tappe della sua 
breve vita. Credetemi sulla parola, credete 
alla mia gioia! ASSIEME crediamo alla 
SANTITA’... È questo che conta, che serve, 
che dà e mantiene la vera gioia alla 
portata di tutti: dotti e indotti!
Ci accomiatiamo da Frei Giampietro nel 
centenario della sua morte preziosa, ci 
accomiatiamo, ma non lo lasciamo, non 
lo abbandoniamo!... Ci accompagni la 
sua virtù, quel suo eroico andare, sempre 
andare: quei cinque Stati lo hanno visto 
tutti in azione: stava morendo e era 
ancora in viaggio da una missione 
all’altra; ci accompagni il suo soffrire 
in pace: occhi chiusi e cuore aperto per 
consegnarsi tranquillamente nelle Mani 
di Dio. AMEN. Carissimi, vivano contenti 
e felici l’Italia e il Brasile “irmanados” 
affratellati in santíssima cooperazione 
perché venga il Regno di Dio e raggiunga i 
confini della terra. 

Ecco il libriccino che mi ha ricolmato di gioia.
Conoscetelo nella sua modestissima realtà, ma 
quanta ricchezza racchiude!
Conoscetelo nel suo titolo-latino classico: 
“Missionarii qui cursum in Domino obierunt” 
che possiamo rendere così: “Missionari che correndo 
(per le strade del Signore) morirono nel Signore”... 
Quel “CURSUM” sta per “ideale vissuto, vita offerta 
al Signore che merita perciò di terminare per sempre 
nella Casa del Signore”.

meno degni di essere ricordati e elogiati! 
Ecco, allora, il “necrologio” – meglio – 
l’ELOGIO del nostro Frei Giampietro. Quel 
bel latino l’ho tradotto come potevo, 
ma ho preferito mantenere la solenne 
costruzione sintattica, anche se in italiano 
non è molto piacevole. Leggiamolo 
assieme, carissimi, “FREI GIAMPIETRO da 
SESTO San GIOVANNI molto reverendo. 
Nato il 9 settembre 1868, visse quasi 
vent’anni nella Missione nostra del 

pietà, insegnò lettere agli adolescenti 
locali che aspiravano a far parte della 
Missione stessa. Conosciuto e segnalato 
per prudenza e chiarezza, per sincerità 
d’animo, esercitò in modo preclaro varie 

Diventato modello autentico del gregge 

il Vangelo di Vita con così tanto calore, 
fervore e ardore che ai suoi richiami 



canzone di P.Martinelli 
M.Meneghin

P.Martinelli

Mani per salutare
mani per indicare
mani per vedere

quello che c’è da fare.
Mani per ascoltare

e che vogliono gridare!

Le nostre mani si alzano 
per dire grazie a Dio. 

Le nostre mani 
si incontrano in lui.

Mani per toccare 
mani per accarezzare 

mani per asciugare 
lacrime troppo amare.

Mani che sanno pregare 
ed ogni cosa offrire.

Le nostre mani si alzano… 

Mani per ritmare 
mani per suonare 
mani per lavorare 

e con pazienza costruire.
Mani per lottare 

e che sanno benedire.

Le nostre mani si alzano… 

Dio con le sue mani 
ci ha fatto immensi doni: 

il cielo in cui sperare 
e una terra per camminare, 

la voglia di essere felici, 
il volto degli amici!

Le nostre mani si alzano… 

le nostre Calendario 
2014

Disponibile nel formato 
da parete (cm 35x24) 

e nel formato da tavolo 
(cm 15x10,5)

È disponibile il nuovo calendario 2014 
realizzato, ancora una volta, scegliendo 
fra le suggestive fotografie di Elena 
Bellini realizzate durante i suoi viaggi 

in missione. 
Il linguaggio delle mani è forse uno dei più 
universali ed immediatamente percepibili 
e comprensibili da chiunque. Possono 
dire tante cose, possono comunicare tanti 
sentimenti, possono fare molto. Soprattutto 
in terra di missione dove a volte la parola 
non è compresa o non è in grado di dire 
tutto. Il gesto di una mano crea vicinanza, 
ti fa sentire fratello, rivela il tuo cuore a chi 
ti viene incontro. Soprattutto esprime una 
condivisione di vita e il desiderio di costruire 
e camminare insieme verso un mondo più 
giusto e fraterno.
Il calendario si ispira ad una canzone di 
Fra Paolo Martinelli, scritta per meglio 
comunicare con persone portatrici di gravi 
difficoltà. Pensiamo che bene si adatti ad 
un calendario missionario perché esprime 
un mondo di relazioni, e soprattutto ci 
auguriamo che serva a ricordare quanto 
anche ciascuno di noi con le proprie mani 
può continuare a fare per esprimere gesti di 
amore, di condivisione e di aiuto. 
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per Missioni Estere Cappuccini Onlus

“La canzone – spiega l’autore – nasce in un 
centro specializzato per persone portatrici 
di handicap psicofisici gravi dove ero 
cappellano negli anni ’80, un luogo dove 
la musica mi parve subito lo strumento più 
immediato per la catechesi e l’animazione 
liturgica. Un giorno con Alfredo, un ragazzo 
intelligente e sensibile, fortemente disabile 
che poteva muovere solo una delle due 
mani ci siamo domandati: che cosa si può 
fare con le nostre mani? Possiamo salutare 
gli amici, accarezzare il volto di una persona, 
asciugare le lacrime di chi è afflitto. Le mani 
permettono di incontrarci, di lavorare e di 
costruire, di lottare. Ma soprattutto il culmine 
dell’opera delle nostre mani è la preghiera 
che si eleva verso Dio. Infine, arrivammo 
a considerare: e Dio? Dio ha le mani? 
“Certamente” mi disse Alfredo, con fare 
sorpreso, “altrimenti come farebbe a fare 
tutte le cose che fa!”. 
I Missionari Cappuccini

Calendario 2014
Fotografie di Elena Bellini

le nostre



“Ogni famiglia 

sia dimora accogliente 

di bontà e di pace

per i bambini e per gli anziani,

per chi è malato e solo,

per chi è povero e bisognoso.

Gesù, Maria e Giuseppe

voi con fiducia preghiamo,

a voi con gioia ci affidiamo”

Papa Francesco

Grati per la vostra solidarietà 
Vi auguriamo Buon Natale

In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa


